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Esame di coscienza
V olge a l suo ep ilo g o  naturale la  prim a  

fase d i  un’esperien za  storica d i singolare im ­
portanza p er  la p o s iz ion e  d e i  cattolici nella  
vita d e l  nostro P a e se ; e  se, tra i p ro b lem i  
ch e essa p on e , hanno p er  i l  m om en to  il so ­
pravvento qu elli con creti e  im m ed iati d ella  
form a  n ella  qu ale d eb b a  tradursi il g iudizio  
più  strettam ente p o lit ico  e  p iù  grav ido d i 
conseguenze p ra tiche, qu e llo  elettora le , anche  
il p ro b lem a  d e l  sign ifióato  com p lessiv o  d i 
essa, e  in siem e d i una valu tazione analitica d e ­
gli e lem en ti e  d e l le  prospettiv e , sia  p ositiv e  
ch e  negative, c h e  ne em ergon o, non  pu ò  non  
esser p osto , non so lo  co m e im p egn o d i un 
d o v ero so  esam e d i coscien za  co llettivo , ma 
an ch e com e necessaria prem essa  p er  una più  
con sap ev o le  d eterm in azion e d e l le  d irettiv e  
d e lla  nostra azion e futura.

D iciam o su bito  c h e  con sid eriam o  qu esta  
esperienza, partico larm en te n e i . riguard i d ei 
su prem i interessi d e l  P aese, c o m e  a ltam ente  
positiva. P er  la  p rim a volta  lo  Stato ita­
lian o  ha  po tu to  contare su ll’ap p og g io  lib ero , 
com p leto , senza r iserv e d e lla  p arte m en o ru­
m orosa  fo rse , m a p iù  discip linata, p iù  o p ero ­
sa, p iù  vo lon terosa , p iù  cap ace d i sacrificio  
e d i d ed iz ion e , d e l  p o p o lo  italiano, la  qu ale  
ha potu to  fin alm ente guardare a llo  Stato e 
a lle  su e istituzioni co m e  a d  una realtà  am ica  
e  com pren siva, c h e  non so lo  non rinnega  
e  non contrasta le  sue esigenze p iù  p ro fon d e  
e i su oi id ea li p iù  sacri, m a a d  essi attinge 
l ’isp irazion e e  l’a lim en to  p e r  la  sua ^azione 
qu otid iana. E  p ro p r io  p er  l’eq u ilib r io , p er  
la consistenza, p e r  la so lid ità  e  l’autonom ia  
ch e  ta le  ap p orto  h a  dato  in qu esti anni alla  
lazione d e l lo  Stato italiano, una fa s e  tra le  
più d o lo ro se  e  dram m atiche d e lla  nostra sto­
ria  — .sulla q u a le  sin istram ento pesava l’e r e ­
d ità  d i ingiu.stizìe, d i od i, d i  risen tim enti ch e  
av reb b ero  potu to, e  in m an iera  irreparab ile, 
av v elen are ogn i p o ssib ilità  d i pacifica  e  a rd i 
nata convivenza  — non  so lo  h a  potu to  es­
sere  superata, ma ha  potu to  r iso lversi in un 
sem p re co n co rd e  e  fe c o n d o  s forzo  d i  r ico ­
struzione, n e l qu ale, in  un’atm osfera  d i o rd i­
ne, d i sicurezza, d i  d ignità, an ch e l e  p iù  
brucianti fe r ite  si son o  ven ute rimargiriarulo, 
e  i p ro b lem i p iù  acuti ered itati d a lle  passate 
g en eraz ion i hanno po tu to  av ere  un in izio  

con creto  d i so luzione. N ulla m eg lio  d i  un 
con fron to  tra l ’uno e Valtro dopogu erra , — 
pur cosi d iv ers i n e l lo ro  punto d i parten za: 
d a  una p arte, n e l 1918, una vittoria  c h e  ave 
va d a to  a ll’Ita lia  la sua com p leta  unità geo ­
grafica e  un p restig io  in ternazionale d i  gran­
d e  Potenza, daU’a ltfa , n e l  1945, una sconfitta 
rov inosa , aggravata da lla  lotta fratricida , ch e  
aveva travolto  tutte le  strutture fon dam en tali 
d e llo  Stato lasciando  il  P aese  sem idistrutto, 
senza eserc ito , senza po liz ia , senza com u nica­
z ion i, senza m aterie p rim e, senza p a n e ; e  
pu re così contrastanti, in senso  inverso, nella  
lo ro  evolu zion e, riuscita tanto p iù  f e l ic e  p ro ­
p r io  quanto p iù  sfav orev o li eran o  tutte le  
p rem esse  — p u ò  d are  la  m isura d i  d o  che  
h a  significato p er  l'Italia la p o ssib ilità , m a­
turata so lo  in qu esti anni, d i m ettere a l cen ­
tro  d e l le  fo rz e  im pegnate n e lla  ricostruzione  
d e l P aese  e  n e lla  d ife sa  d e l le  su e l ib e r e  
istituzioni le  sch iere  fidate d e i cattolic i. Nulla 
più  d i ta le con fron to  pu ò  d a re  in siem e la 
m isura d e l  danno im m en so d er iv a to  d a l fatto  
ch e, p e r  co sì lungo tem po, un ta le  apporto  
sia stato reso  im p oss ib ile , e  delV artificiosità  
d i ogn i s istem azion e ch e, in  Italia , d a  esso  
volesse p rescin d ere .

Si tratta d i un ricon oscim en to  ch e  nessuno, 
in buona fe d e ,  p o tr eb b e  contestare, m a che  
p er noi, p iù  c h e  un m otivo  d i vano com pia­
cim ento , d ev e  essere  o ccas ion e d i  p iù  serut 
rifless ion e . Sono  cadu te le  b a rr iere  ch e, p er  
quasi un seco lo , hanno m esso  i  ca tto lic i al 
ban do  d e lla  vUa n az ion a le ; è  s t d o  p o ss ib ile  
in qu esti anni, è  p o ss ib ile  ogg i q u e llo  ch e  
inai p r im a  d ’ora  era  stato p o ss ib ile  a i catto­
lic i italian i, in  una p o s iz ion e  non  so lo  d i 
parità  e  d i  lib ertà , m a d i influenza, d i  auto­
rità, qu a le  p iù  fa v o rev o le  nessuno av reb b e  
osato im m aginare. E b b en e , qu ale  è  il frutto  
ch e  d a  un com p lesso  co si vantaggioso d i cir­
costanze a b b ia m o  saputo trarre p er  a ccrescere  
il p restig io  d e l le  id e e  e  d e i  p rin c ip ii a cui 

(continua a pag. 2)

Nel 1932 a Cagliari veniva 
formulata da ottanta firmatari 
la seguente dichiarazione :

« I laureati, presenti al XIX 
Congresso Nazionale degli 
Universitari Cattolici in Ca­
gliari, riuniti in assemblea 
particolare, nella persuasione 
di rispondere alle costanti e 
vive po-'eoccuipazioni del Santo 
Padre per l’Azione Cattolica, 
fanno voti perchè vengano co­
stituiti gli organi necessari a 
prestare ai laureati una assi­
stenza spirituale ed SniteUettua- 
le adeguata alle loro specìfi­
che esigenze e ad impegnare 
più efficacemente, nel lavoro 
generale dell’Azione Cattolica, 
le particolari competenze dei 
Laureati stessi; danno a que­
sto fine il loro nome; racco­
mandano che venga compilato 
un esatto censimento di colo­
ro che potranno far parte di 
questo movimento e che ven­
ga promosso un Congresso dei 
Laureati nell’ almo prossimo; 
danno mandato al Presidente 
dottor Igino Righetti di pre­
sentare al Santo Padre il pre­
sente voto e di dare notizia 
ai singoli aderenti di quanto 
sarà decìso ».

Nell’udienza concessa ai re­
duci da Cagliari, il Papa 
Pio XI accoglieva immediata­
mente il voto; il resoconto uf­
ficiale deU’udienza cosi rife­
riva: « .. .I l  Santo Padre passa 
poi ad esprimere la sua vo­
lontà di benedire in modo spe­
cialissimo l’altro notevole po­
stulato : l’ organizzazione, la
cooperazione dei laureati, nel 
senso e neUo spirito di Azione 
Cattolica e d’Azioine Cattolica 
universitaria ».

E’ quindi il testo di Caglia­
ri Tatto di nascita del Movi­
mento Laureati di Azione Cat­
tolica, e reca il nome di colui 
che lo previde, lo preparò e 
lo realizzò.

Il 1“ novembre di quest’an­
no, abbiamo celebrato il ven­
tennio di fondazione e siamo 
andati a Cagliari, sul luogo 
del lieto evento, perchè la rie­
vocazione fosse più immedia­
ta e familiare e i motivi, an­
che locali, emergessero più 
nitidi.

Noi fucini del 1952 dobbia­
mo per forza di cose, scrivere 
che siamo « andati » a Caglia­
ri mentre il relatore ufficiale 
della ricorrenza, T avvocato 
Vittorino Veronese, parlò dì 
« ritorno » al luogo di origine.

Nessuna differenza però ose­
rei dire, e nessuno iato in 
quest’occasione si è manifesta­
to tra i giovani e i meno gio­
vani: se dobbiamo tener da 
parte la somma delle piccole 
cose, dei piccoli fatti, che la 
esperieraza dei sìngoli protago­
nisti aveva dinanzi agli occhi 
e aveva profonda nell’animo, 
come di chi certi personali 
fatti li ha vissuti e li sta a 
distanza di tempo rivivendo 
in tutta la loro intensità emo­
tiva, mi pare con sicurezza e 
sincerità di poter dire che a 
Cagliari laureati e fucini sono 
stati e si sono sentiti una cosa 
sola. Lo seno stati di fatto 
perchè da tutta la Sardegna 
erano giunte numerose rappre­
sentanze « miste » e perchè le 
due presidenze centrali, dei 
laureati e della Fuei «ane

Il ventennio del Movimento Laureati
presenti, ma si sono sentiti 
una cosa sola soprattutto per­
chè identici sono i motivi che 
ci uniscono e identico lo spi­
rito e le prospettive.

E’ importante, e sotto certi 
aspetti urgente, continuare il 
discorso, e renderlo operante, 
e mostrare come questa affi­
nità spirituale tra Fuci e Mo­
vimento Laureati sappia e deb­
ba produrre frutti sempre più 
copiosi di opere incidenti nel 
vivo della società italiana; ma 
è doveroso soffermarsi un 
istante a riflettere, e far riflet­
tere i più giovani che entra­
no ora nella Fuci, su questo 
semplice e bellissimo fatto che 
è la nascita di un movimento 
come continuazione, con ani­
mo uguale, di un altro. Alcu­
ni intelletti più penetranti e 
alcune volontà più mature e 
decise della Fuci hanno crea­
to il Movimento Laureati. I 
motivi di convenienza e di ne­
cessità che facevano sviluppa­
re un movimento come con­
seguenza dì un altro sono ad 
un certo momento maturati in 
poche persone e si sono im­
posti alla luce del sole, e han­
no operato nel senso voluto e 
benedetto dalla Chiesa.

Dopo questo rilievo storico, 
di priraarm importanza, vor­
rei dire subito come esso non 
sìa sufficietrte, e soprattutto 
per chi è fucino oggi, e oggi 
la Fuci deve realizzare e svi­
luppare, non sia stimolante, 
per sè solo, a mantenere la 
continuità e a stringere più 
vivi i rapporti. Anche se ciò 
può far dispiacere ai fucini 
laureati del 1932.

Ed allora richiamerei l’at­
tenzione dei fucini di oggi sul­
la logica interiore in cui do­
vrebbe educarsi con maggior

forza ciascuno di noi, per cui 
se è vero che l ’impegno reli­
gioso deve penetrare in una 
persona lungo tutta la sua esi­
stenza terrena, e questo impe­
gno diventa motivo ispiratore 
di ogni altro atteggiamento 
della vita; non può reggere e 
giustificarsi la posizione di 
quel fucino che uscito dall’uni­
versità non cerca più, insieme 
agli altri, di unire il momen­
to religioso al momento pro­
fessionale e familiare e socia­
le, come prima si era sforzato 
di fare durante l’università.

E come quindi sia ingiusta 
e non generosa la posizione 
del giovane laureato ed ex fu­
cino che pensa solo ai fatti 
suoi, senza mantenere il lega­
me coti altri i qjjali con mag­
gior coerenza, sollecitati da 
una visione unitaria della vita, 
continuano una preparazione 
personale e un apostolato per 
tutti, che prima negli anni 
universitari avevano soltanto 
iniziato.

Mettere al bainido le nostal­
gie per la Fuci, scoprire ap­
pena si è lam-eati se ha un 
qualche s ignifìcato personale 
Tanno 1932, e farsi capaci di 
rispondere alle esigenze della 
società odierna — questi gli 
insegnamenti che il ventennio 
dei laureati, dovrebbe porre 
ad ogni fucino che stia per 
prendere la tarato attesa (an­
che se così poco rassicurante...) 
laurea.

Che se poi accadesse che i 
laureati 1952 non fossero sod­
disfatti del funzionamento del 
Movimento, tanto più sarebbe 
auspicabile un loro impegno e 
un affinarsi della loro sensi­
bilità, oltre gli studi universi­
tari, per far meglio quello che

« gli altri » non saprebbero 
far bene.

Senza qui entrare nel meri­
to di vari problemi, non an­
cora risolti, — aiutare a usci­
re dal limbo i neo-dottori, che 
hanno cioè da due a cinque, 
sei anni di laurea e che spesso 
restano soffocati da gravi re- 
ponsabilità professionali e fa­
miliari proprio perchè non 
sono aiuUiti e orientati, in que­
ste due specifiche difficoltà, nè 
dalla Fuci, da cui ormai si 
sorao allontanati, nè dai Lau­
reati da cui si tengono lonta­
ni e a cui non guardano con 
fiducia perchè li giudicano 
come un mondo vecchio; e an­
cora, pensare ad un’opera di 
aiuto verso coloro che hanno 
le capacità di puntare alla 
carriera universitaria, dopo 
che ira Fuci sono stati solleci­
tati a perseguirla perchè dota­
ti intellettualmente e moral­
mente; esiste cioè, solo per ac­
cennare, il grosso problema di 
aiutare e di far operare insie­
me chi non è più fucino e an­
cora non riesce e non sa en­
trare nel Movimento dei Lau­
reati, chi cioè sta dibattendosi 
da solo ira, alcune scelte che 
diventano particolarmente gra­
vi e talvolta drammatiche — 
ritengo che l’argomento inte­
ressi nella stessa misura e la 
Fuci e il Movimento, e quin­
di esprimo il desiderio di ve­
dere trattato questo tema sulle 
colonne di (( Ricerca ». Ai più 
volonterosi e a quelli che 
hanno qualche proposta pron­
ta, l’invito preciso a scrivere, 
coravinto che si tratti di pro­
blemi anche non esterni alla 
Fuci e convinto altresì che si 
debba individuare le difficoltà 
presenti con uno spirito nuo­
vo, tale da risolvere ciò òhe 
va senza indugio esaminato.

R onaolo P le tro b e lll

V.tU-OiMBROSA, 1938: Igino Righetti con Vittorino Veronese, Angusto Baroni. G. B. Scaglia.

« L ’afferm ata necessità d i d are im pulso e  in­
div idualità  concreta a  un m ovim ento d ’intel­
lettuali cattolici, trae orig in e in p rim o luogo  
dalla  natura d ell’apostolato  d i form azion e e  d ì 
assistenza spiritiiale, il qu ale riesce  p iù  e ffica ce  
quanto m eg lio  sa p roporzion are i p rop ri m ezzi 
a lle  esigenze om og en ee d e lle  d iverse categorie  
d i persone.

In  secon do  luogo  trae orig ine il bisogno di 
d are  a ll’A zione C attolica una scelta p iù  num e­
rosa e  m eglio  organizzata d i p erson e colte , le  
qu ali possano esercitare p iù  p ro fon d a  e  d eci­
siva influenza nella  vita d e ll ’A zion e Cattolica 
in I ta lia ; qu indi valorizzare nella  giusta misura 
la grande fo rze  d e i eetto lio i m ilitanti.

P iù d ’una volta c’è  sem brato  scorgere nella  
mancanza d i questa fo r te  élite, ch e è  l’ossatura 
vitale d i ogn i m ovim ento d i id ee , la causa della  
paradossale situazione non d i rado  lam entata, 
p er cu i non risponde, alla  im ponenza d e l  nu­
m ero, una effettiva, d eterm in alrice influenza  
d e l p en siero  cattolico nella  vita contem poranea. 
Q uestioni e  m otivi ch e potranno utilm ente es­
sere altre volte più  am piam ente sv o lti; insiem e  
al program m a concreto d i p er fez ion am en to  sp i­
rituale intellettuale e  tecn ico ; ch e  secon d o  noi 
d ov reb b e  essere p rop rio  d i questi gruppi d i 
profession isti ». I gino R igh etti, (Azione Fu­
cina. 1929).



Aspetti  f o r m a t i v i  
d el la  d e m o c r a z i a

Della relazione formativa tenuta da Monsi­
gnor Franco Costa alla Settimana Sociale di Ca- 
maldoli, pubblichiamo qui alcuni appunti curati 
da Adriano Declich.

La democrazia suppone un’alta concezione 
di vita, basata sulla lealtà dei rapporti umani, 
sul rispetto delle idee e delle persone, sulla 
feconda comunicazione di libere coscienze: 
essa è una stupenda e fraterna unità. Nella 
democrazia si ravvisa la piiù alta forma di 
verità nella vita sociale, perchè impegna tutte 
le energie morali, stimolandole e potenzian­
dole, e creando l’ambiOate più favorevole 
allo sviluppo della persona umana.

Volere attuare un regime democratico, con­
tando solo su un equilibrio di forze econo­
miche, è un travisare il senso più genuino 
del vivere democratico, ed è un costruire 
sulla sabbia, perchè si apre la via al traboc­
care di forzo demolitrici della società stessa.

E’ stato questo l’errore delle democrazie 
liberali del secolo scorso, che hanno trascu­
ralo le esigenze più radicate dell’uomo, pen­
sando di poter fare a mono del mondo mo­
rale. Ne è risultato un ordine ingiusto, fatto 
in molta parte di falsità, di immoralità, di 
menzogna.

Per questo gli uomini hanno acconsentito 
alla follia totalitaria, porltando alle sue estre­
me conseguenze il mito della forza come 
elemento coesivo unico della società; hanno 
così accentuato la rottura già esistente tra 
uomo interiore e la sua facciata esterna, e 
giù giù per tutta una serie di negazioni, 
fino ad una completa umiliazione dell’uomo, 
divenendo materiale di costruzione di una 
nuova torre di Babele.

Tragica immoralità del totalitarismo, che 
nulla rispetta, ed attenta il tempio interiore 
della coscienza.

Questo è il monito dell’esperienza più re­
cente, e tuttora dolorosamente svolgentesi; 
monito a rinsaldare le basi morali della de­
mocrazia, a ricercare quelle idee-forza, che 
sono l ’anima della vita sociale.

Il dato da cui parte la democrazia è la 
persona umana, alla quale assicura una piena 
dignità, costruendo un ordine di libertà, Li­
teso nel senso più pieno della parola.

Dando all’uomo la possibilità di conforma­
re l’azione all’interno volere, la democrazia 
fa di esso il suo scopo primo ed ultimo,; 
dell’uomo inoltre non può fare a meno, per­
chè tutta la sua ricchezza interiore, la forza 
propulsiva del suo sviluppo, si hasa su queste 
cellule di cui è intessuta.

In sostanza, la persona è il nucleo vitale 
di un sistema democratico. Ma questo non 
si può concepire senza una garanzia di vera 
uguaglianza, senza cioè la rimozione di quegli 
ostacoli che rendono talora illusoria la liber­
tà. E qui ci si presenta l’aspetto più dinamico 
e ricco di motivi cristiani del vivere demo­
cratico. E ’ anche l’opera più difficile, perchè 
impone una vigilanza continua, una denuncia 
spietata dell’immoralità e degli abusi, una 
lotta senza quartiere contro la miseria e le 
ingiustizie sociali. Certo tali piaghe ancora 
troppo pesano sulla nostra società, ma la 
democrazia offre la poasdbilità di sanarle 
attiravelrso' l ’uao della critica, intesa come 
arma di Verità — non di menzogna — c 
ricorrendo alle forze più vive della società.
I l fatto di potere additare il male alla pub­
blica riprovazione, è la prima garanzia di 
moralità: sta in noi il farne buon uso.

Da quanto si diceva, appare chiara una 
nota inconfondibile della democrazia: la col­
laborazione e la fraternità tra i membri della 
società: e ciò è naturale, ove si consideri la 
pluralità della sua composizione. Il problema 
della collaborazione non si pone in un siste­
ma totalitario, che si fonda invece sopra il 
dominio di un nomo, di una classe, dello 
Stato, e che esige soltanto dai sudditi una

si d ev e  isp irare la nostra azio­
ne? C he cosa  ha  significato  
l’esperienza d i questi anni ai 
fin i d i  un p iù  largo e  p ac ifico  
riconoscim ento  d e lla  funzione  
della  re lig ion e cattolica nella  
vita d e l  p o p o lo  itdliano? Al- 
l ’accresciuto p eso  p o lit ico  d e i  
cattolic i ha corrisposto  un 
ugutde accrescim ento d e ll ’a­
scendente m orale d e l cattoli­
cesim o, d e lle  sue possib ilità  
di pen etraz ione e  d i conquista  
nei d iversi strati d e l  p o p o lo  
italiano? C ioè, a l serv izio  in­
negabile , reso  in questi anni 
al P aese, corrisp on d e un ugua­
le  serv izio  reso  a lla  C hiesa?

N on vorrem m o essere trop­
p o  sem plicisti, e  far c red ere  
ch e  non ci rendiam o conto d e l­
l’in ev itab ile  usura d e l  p o tere  
su qualsiasi gruppo dirigente, 
e  d e lle  ostilità inev itabili ch e  
l’eserc iz io  d i esso non pu ò  non  
suscitare; così co m e c i guar­
d iam o anche da ll’identificare  
le  p o ssib ilità  d i  influenza p o  
litica  con  qu elle , m alto  più  
lim itate, d i una p iù  ardua in­
fluenza sp irituale. T ro p p e  vol­
te abb iam o  insistito sulla n e­
cessità d i d istinguere netta­
m ente i d u e cam pi p erch è  o c ­
corra  indugiarvisi ora. Ma per  
quanto si possa  ten er conto d i 
tutte le  d istinzioni e  d i tutte 
le  circostanze concom itanti, 
ch e in una m ateria così d e li­
cata d ev on o  ren d ere  estrem a­
m ente pru den te ogn i giudizio, 
è  fac ile  r ilev are che, sotto qu e­
sto rispetto, il b ilan cio  non è 
ugualm ente positivo. Si tratta 
di un g iudizio  com plesso , in 
cui in flu iscono m otiv i d i in­
sodd isfaz ion e d i orig ine e  di 
natura diversissim a, ch e non  
sarebb e  p o ss ib ile  artalizzare in 
una brev e n ota ; m a d i cu i non  
è p o ss ib ile  non co g lier e  alcuni 
aspetti salienti ch e  investono  
n el lo ro  com plesso  un p o ’ tut­
te le  nostre p o siz ion i d i questi 
anni.

D ue v ie opposte, ciascuna  
con  p ossib ilità  e  con  p er ico li  
diversi, si aprivano a i cattolic i 
italian i d o p o  la v ittoria  eletto ­
ra le d e ll ’a p rile  1948: quella
d e ll’ a fferm az ion e intransigen­
te d e i p rin c ip i d e l C attolice­
sim o in tutti i cam pi della  
vita italiana co l p er ic o lo  ev i­
den te d i fa r  risorg ere  imme- 
dial^ m ente la  barriera  che  
p er tanti anni l i  aveva sepa­
rati dagli altri cittadini, o 
qu ella  p iù  prudente, più  l ib e ­
rale, p iù  accog lien te, d ella  
tolleranza, d ella  m oderazion e, 
d e lla  com pren sion e d e lle  es i­
genze d i tutti, c o l  connesso p e ­
r ico lo  d i d ilu ire  e  d i  som m er­
gere, in uno s forzo  d i conci-

c o s c i e n z a
liaz ion e ad  ogni ogni
traccia d i aiiionomitìy e  d i ori­
ginalità. E* certam ente troppo  
fa c ile  d ire, ora, che sa rebb e  
stato d es id erab ile  che, p er  
qiian io p ossib ile , si fossero  
concU iati g li a sp etti posiii'vi 
d e lle  du e opposte esigenze, 
evitandone gli ecc ess i; mki è 
allretlanto ovv io  r ilev are che, 
a parte le  intenzioni, e  a parte  
ch e non si sono conseguiti i 
vantaggi nè d e ll’uno nè d e l­
l’altro indirizzo, non se ne so­
no d el tutto evitati gli opposti 
svantaggi. E ’ un fatto ch e p ro ­
p r io  nel m om en to in cu i con  
un im ponente pronunciam ento  
d e ll’op in ion e p u bblica , ven iva­
no trion falm ente superate e 
scon fessate le  p reven zion i 
qtmsi seco lari ch e  relegavano  
i cattolic i a i m argini d e lla  vi­
ta nazionale, una nuova bar­
riera  si è  com inciata a  innal­
zare con la m ob ilitaz ion e seni 
p re  più  im ponente d i tutti i 
risentim enti e  d i tutte le  p r e ­
venzioni ered itate dalla  tradi­
z ione laicistica e  anticlericale, 
cosicch é contatti, g ià naturali 
e  fac ili negli anni scorsi, d i­
ventano ogni g iorno più diffi,-. 
d i i .  E d  è  una realtà altrettan  
to con tro llab ile , che, m entre 
condizionati da una situazione 
p ien a  d i d iffico ltà  e  d i p er i­
co li, som m ersi n e lle  cose  da 
fare e  n ei p ro b lem i da  riso l 
vere, si è  cercato, quasi con  
ostentazione, d i ev itare ogni 
com plicaz ion e teorica  o  dì 
p rin cip io  — quante enuncia­
z ion i, tanche ai\lo^evoli, con ­
tro gli astrattisti d e lle  teorie  
in questi anni! — c nella  
preoccu pazion e, diventata quasi 
ossessione, d i resistere ad  ogni 
tentativo, d i  indiv iduare e di 
determ in are o ltre  la realtà dei 
fatti e  d e i p rob lem i, una li­
nea d i p en siero  e  una im posta­
z ion e critica, si è  fin ito  col 
rinunciare a d are a un gra­
vissim o im pegno d i azione  
una prospettiva ch e la capa­
cità d i a ccog liere  quanto d i 
vitale può essere n e lle  im po­
stazioni d eg li a ltri facesse  
sprig ionare da una sua intrin­
seca sicurezza e  da una stia 
più  pro fon da  co eren za ; p er  
m od o  che, p e r  tim ore d i d i­
sp iacere e  d i disturbare, si è 
quasi riunciato a farsi senti­
r e ;  e  p er  paura d i apparire  
troppo  d iv ers i d ag li altri si  
è fin ito, quasi, co l non distin­
guersi p er  nulla da essi.

A nche qu i sa rebb e  d i catti­
vo gusto esagerare. Soprattut­
to non sarebbe giusto non te­
ner conto  della  d ifferen za  di 
com piti e  qu indi d i  responsa­
bilità, tra chi, im pegnato di-

rettam en le n e ll’azione, e  in 
un’azion e d i governo, d eve ne­
cessariam ente ten d ere  alla sin­
tesi. e  chi. in posiz ion e più  
autonom a e m eno im pegnati­
va, ha la pos.sibilità e il d o ­
v ere d i m antenere intatta, fu o ­
ri d i ogni com prom esso , la d i­
rettiva id ea le  (dia qu ale l ’azio ­
ne stessa d ev e essere in ogni 
m om ento com m isurata. Ma è  
p rop rio  questo che, in qu al­
ch e m om ento, è  m ancato. Non 
so lo  nella  concre'.ezza e nel- 
r in ev ita b ile  lim itatezza d i una 
contingente azion e po litica  .si 
è  riassunta quasi interam ente  
la p arte p iù  significativa d el­
l’attuale nostra esperienza an­
ch e  d i cattolic i m ilitan ti; ma 
la stessa azion e po litica, più  
ch e  da una sua ferm a  e ben  
defin ita  d irettiva id ea le , su pe­
r io re  a lle  p erson e e  a lle  rea liz ­
zazioni in cui si v iene succes­
sivam ente concretizzando, è 
caratterizzata e  individuata, in 
ciò  ch e essa ha  d i p iù  vitale 
e  d i p iù  valido , d a l r iliev o  
sem pre p iù  accentuato delTa- 
z ion e d i p o ch i uom ini, anzi 
essenzialm ente da ll’azion e m e­
d iatrice d i un so lo  uom o, ch e  
nel suo prestig io  m orale e  n el­
la sua capacità p erson a le  ha  
trovato la forza  p er  superare  
le  p iù  aspre d iffico ltà .

Ma nessun prestig io , nessu­
na capacità p erson a le  p o treb b e  
supplire alla lunga a ll’indeter­
m inatezza d e lle  d irettiv e p ro ­
gram m atiche e a irin su fficienza  
d e ll’im pegno collettivo . I l  fe r ­
v ore d i una ten sion e id ea le  
pu ò alim entare una costrutti­
va azion e p o lit ic a ; ma nessu­
na azion e po litica, anche se  
fortunata, può p e r  sè creare  
una tensione id ea le , o  pu ò  reg  
g ere a lungo senza d i essa. L e  
angustie e  le  preoccu pazion i 
d i questa, ch e  ben  pu ò  dirsi, 
già fase  p reelettora le , se d ev o­
no im pegnarci a m ettere in 
ev idenza e ad  elim inare, p er  
quanto p oss ib ile , la d isconti­
nuità e le  lacune d e lla  nostra 
azion e soc ia le  e  p o litica , d e­
vono anche rich iam are la no­
stra attenzione sugli aspetti più  
person ali e  soggettivi della  
nostra responsab ilità  d i citta­
d in i e  d i cristiani, e  su qu el 
più  vasto m ondo d i id ee  e  d i 
p ro b lem i da cui le  stesse vi­
cen d e  p o lit ich e  alla  fin e  non 
possono  non essere con d izio­
nate: m on do com plesso  e va­
rio , r icco  d i ferm en ti vivaci e 
d i audaci iniziative, e  pure nel 
suo in siem e così o stile  e  d i f f i ­
dente, n el qu ale non è p ossi­
b ile  p en etrare nè acqu istare  
autorità se non con  la ch iarez­
za d e lle  p o siz ion i e  la serietà  
d e ll’ app orto  e deW  im pegno  
per.sonale; e  la cui conquista, 
tuttavia, non è m eno im por-

Inule d i qu ella  d e i  m ilion i di 
VOI  i d e lle  masse.

N onostan'e l ’abbon dan te pre. 
d icaz ion e d i m aterialism o dei 
nostri tem pi, gli uom in i con­
tinuano ad  essere mo.s.si più 
d(dle id ee  ch e dalla  forza , più 
d a ll’interno ch e  d a ll’esterno. 
L  ondata d e l fav ore  po litico  
può, sem pre, essere cancellata  
da una succes.siva ondata di 
disfavore . C iò ch e vale, ciò  
c h e  resta, o ltre  tutte le  v icen­
de, è  la forza  d e lle  posizion i 
m orali e  d eg li esem p i nei qua­
li  esse si incarnano.

C iò sem bra giusto tener p re ­
sente in un tem po nel qù ale  
la  tentazione d i tradurre tutto 
in  term ini d i po litica , e  d i  p o ­
litica  elettora le, p o tr eb b e  i ri­
durre a trascurare gli aspetti 
p iù  p ro fon d i d i una realtà e 
d i una situazione che, (d d i 
là  d i ogni successo o  insucce.s- 
so  puram ente p o litico , rim ane 
il fatto deierm incm te d i una 
nostra a fferm az ion e o d i un 
nostro fa llim en to.

g. b . s .
(<Ja «Studiume, n. 9, 1952).

Il Convegno dei Giu­
risti Cattolici

Si è svolto a Roma, dal 3 al 5 
novembre, il IV Convegno Na- 

'zionale di Studio dell’Unione 
Giuristi Cattolici Italiani, sul te­
ma : « Libertà economica e pro­
prietà fondiaria ».

Fra i relatori, il prof. France­
sco Vito, ha parlato su « Il prin­
cipio e i iimiti della libertà eco­
nomica », il sen. Giuseppe Medi­
ci, sulle « Ragioni e prospettive 
economiche e sociali della rifor­
ma fondiaria », il prof. France­
sco Santoro-Passarelll su : « Pro­
prietà e lavoro in agricolutra » 
e il Ministro Segni, svolgeva il 
tema: « Struttura giuridica della 
riforma fondiaria ».

Le conclusioni del Convegno 
venivano infine presentate nella 
relazione riassuntiva del pro­
fessor Francesco Vito, che si 
svolgeva, principalmente sui pun­
ti seprenti: Il movimento per la 
revisione dell'assetto distributivo 
della proprietà terriera si inse­
risce nel clima del rinnovamento 
sociale che aspira alla tutela della 
persona umana con mezzi giu­
ridici appropriati. L’anunissione 
dei nuovi diritti economici e 
sociali, postula una sanzione giu­
ridica della funzione sociale del­
la proprietà, la quale, in date 
circostanze richiede il mutamen­
to della distribuzione della terra 
e ha il duplice scopo di accon­
sentire ad un più largo numero 
di persone l’accesso alla pro­
prietà e uno sfruttamento più 
razionale del suolo.

In generale, le riforme agrarie 
si compiono, attraverso i secoli, 
per opera di governi assoluti 
ovvero di minoranze rivoluzio­
narie. In Italia, un processo cosi 
profondo di trasformazione si 
compie sotto il controllo della 
pubblica opinione e in altre 
condizioni non agevoli. Esso sarà 
la prova del fuoco della demo­
crazia italiana.

acquiescenza servile, ed una obbedienza 
cieca.

Nella democrazia, i rapporti tra uomo e 
uomo, e conseguentemente tra socieà e 
uomini, si svolgono armonicamente: l’au­
torità è intesa come servizio, la obbedien­
za come atto di libera adesione: Luna 
e l’altra non escono da un ordine di mo­
ralità, sono anzi altamente morali.

La forza di espansione di tali motivi 
etici è infinita, e la si vede in tutti i settori 
della vita sociale: nei rapporti Ira datori 
di lavoro e lavoratori, nell’economia, nella 
azione politica; soprattutto trova il suo 
campo più proficuo nei rapporti interna­
zionali, dove solo la democrazia riesce a 
rompere le barriere tra i popoli ed inslati- 
rare una convivenza pacifica fra essi: essa 
sola è vera garanzia di pace per la uma­
nità,

E’ così, che fondandosi su uomini li­
beri, agendo pe|r essi ed amandoli, la 
democrazia fa dello Stato un capolavoro 
di moralità.

Cos’è questa moralità, se non un va­
lore cristiano? Il Gristianesimo dà alla 
democrazia isn contributo insostituibile: 
le dà la sua esigenza di interioriià, di giu­
stizia, di fratellanza: agisce come fermento 
per adeguare le strutture giuridiche alla 
sostanza moral« dell’uomo.

Per questo si impone alla democrazia 
il dovere di garantire e sviluppare i va­
lori religiosi nella società. Ma come farlo?

E’ un problema che noi cattolici dob­
biamo sentire e vedere nella giusta luce, 
senza troppo indulgere alla suggestione 
del privilegio.

Se da un lato teniamo alla Verità, che 
è lin valore assoluto, non dobbiamo però 
credere che essa possa prescindere dalla 
libertà, e nessun privilegio può mai so­
stituire la libertà dei figli di Dio.

L ’esperienza passata e presente ci con­
ferma che nell’ordine democratico la 
Chiesa può ed ha potuto vivere e svol­
gere la sua alta missione di mediatrice tra 
l’Eterno e il Tempo, proprio per l’atmo­
sfera di libertà che caratterizza tale ordi­
ne, meglio che in altri ordini sedicenti 
cattolici, che non si peritano di barattare 
con privilegi alla Chiesa, il diritto di vio­
lare i più elementari diritti della persona.

La vita democratica ha bisogno di tutte 
le virtù, e non ve n’ha alcuna, di natu­
rale o sopraimatnrale, che non porti ad 
essa il suo contributo. Ma ve ne sono al­
cune che trovano nella democrazia la più 
ampia possibilità di sviluppo, e che soino 
i cardini della vita sociale.

La virtù d i r e lig ion e : legame profondo

tra Dio e uomo, che dà il senso pieno del­
la propria e dell’altrui dignità, inducendo 
a rispettare il volto di Dio nei propri 
simili, prima ed al di sopra di ogni ga­
ranzia giuridica.

L a  virtù deW interiorità : la pensosità, la 
capacità di guardare il mondo con interes­
se vero e comprensione profonde.

L ’um iltà, che è gusto di vivere insieme 
agli altri, di rinunciare a parte di 'se 
stessi. La democrazia non è infatti pale­
stra di indiscriminata affermazione di pro­
prie convinzioni, ma è un mezzo di comu­
nicazione e di arricchimento mediante il 
contatto amichevole.

L a  giustizia  come affermazione di do­
veri propri piuttosto che rivendicazioni di 
nostri diritti, ha cioè un significato pre­
giuridico, morale.

Ed infine la virtù che tutte le altre rias­
sume e supera: l’am ore. Dice bene Huit 
zinga: «la misura di civiltà di un popolo 
non si misura dal grado di perfezionameli 
to tecnico nè dall’arte... ma dalla ric­
chezza di amore dei suoi ordinamenti ».

Senza l’amore ogni dote umane non è 
che vuoto orpello. La democrazia sarà mi­
sura di civiltà, se sarà misura di amore: 
che la nostra vita sia una vita piena di 
amore.



Il m e s t i e r e  
di  v i v e r e
di Cesare Pavese

Ai molti interrogativi che il suicidio 
di Cesare Pavese aveva aperto, sembra­
va non si dovesse dare mai risposta 
<'he non fosse altro che supposizione o 
gratuita giustificazione, così che la sua 
morte poteva rimanere quale l’apparen- 
le segno d’un paragone suscettibile 
d’ogni accostamento, tante erano le con­
getture che potevano equivalersi.

Quando poi si venne a sapere che 
tra le sue carte, tra i molti lavori in­
cominciati, da finire, appena abbozzati, 
o addirittura terminati esisteva un suo 
diario e che questo portava persino un 
titolo già fissato, e con esso il desi­
derio che venisse pubblicato, si sperò 
che finalmente attraverso questa che 
si supponeva fosse una aperta confes­
sione, si facesse luce attorno allo scon­
troso e taciturno scrittore piemontese.

Ora che il diario di Pavese è pub­
blicato, coloro cui interessava lo scan­
dalo o il pettegolezzo, quel pettego­
lezzo che Pavese appunto nel biglietto 
lasciato aperto come unico suo saluto 
pregava di evitare, sono rimasti delusi. 
E anche coloro che più sottilmente 
cercavano di piegare ad una ragione 
particolare la morte dello scrittore e 
speravano di trovarne conferma nelle 
pagine lasciate come documento d’una 
vita e d’una morte sono rimasti delusi. 
In sostanza Pavese non ha lasciato die­
tro di sè nè conforti nè condanne e 
con questo ultimo documento restano 
aperte tutte le possibili soluzioni. R i­
mane* solo il segno d’una lunga soffe­
renza, d’una vita tormentata e difficile, 
non risolta ma alla ricerca disperata 
e angosciosa d’una soluzione che fosse 
lontana dal sentimentalismo e dalla let­
teratura, che fosse « dentro » la vita, 
tra gli uomini, alla ricerca d’un equili­
brio che sopportasse il suo prepoten­
te bisogno di studiarsi di esaminarsi 
e di commuoversi. E chi volesse leg­
gere queste pagine al di fuori di questo 
aspetto di documento rischierebbe di 
falsarle e cosi pure coloro che voles­
sero leggerle solo attraverso ragioni di 
letteratura, poidiè il gesto di Pavese 
non è stato un gesto letterario nè tan­
tomeno sentimentale e romantico.

Se è la cronaca, la composizione dei 
giorni che vengono a compiersi nello 
spirito del diarista, che conta in un 
diario è, se mai, la loro fisionomia 
sotto aspetto morale, la verifica e la 
loro valutazione che lo scrittore com­
pie, quindi il giusto risalto di quel- 
l’altro componente che è al di fuori 
dello scrittore, ma che è ancora lo 
scrittore stesso : l’ambiente, il mondo, 
la sua vita e la sua scelta.

Ora, difficilmente è apparsa su un 
diario una scelta così evidente come 
appare la disposizione di Pavese nel 
suo «mestiere di vivere». -A differen­
za che in altre pagine diaristiche, qui 
esiste realmente un discorso, una nar­
razione continua, gli avvenimenti vivo­
no ed acjuistano senso e valore perchè 
visti e giustificati attraverso una co­
stante disposizione di spirito, perchè 
volti a costruire lina storia, mai super­
flui perciò, e certamente non sarebbe 
riuscito più organico se i suoi curatori 
l’avessero ordinato sotto la figura della 
morte e del suicidio, perchè è proprio 
attraverso la figura completa del Pa­
vese che non pensa solamente al sui­
cidio, ma anche alle donne, alla sua 
terra e sopratutto al suo lavoro, che il 
diario acquista il suo vero senso, che 
è quello di documento di vita e di im­
pegno morale in questa.

Forse per la nostra generazione que­
sto diario acquisterà quel valore di 
suggestione che per le passate ebbero 
« I  dolori del giovane Werther » o «Le 
lettere di Jacopo Ortis », ma con que­
sto di differenza, che se qui esistono 
motivi di suggestione non sono solo 
quelli di costume o di riconoscimento 
nei modi di un’epoca, ma l’avvertimen­
to d’un nostro segreto aspetto, queUo 
più schivo, solitario, disperato, e che 
rifuggiamo dal cogliere perchè troppo 
pericoloso e problematico per vivere 
dietro l’aspetto della nostra abitudina­
ria ironia.

Letlerariamcinte certo, presenta molte 
pectlie, così discontinuo e alle volte 
persino banale qual’è. Ai delicati slan­
ci d’amore per la sua terra, ai dolorosi 
e tormentati bilanci, s’alternano bana­
lità e ingenuità che servono forse solo 
a coprire quell’innata timidezza che 
la contraddistingueva, ma ciò che im­
porta è che è sempre intensión ente vero 
e reale e che non vi ha luogo nessuna 
contraffazione, nessun atteggiamento 
d’accatto o d’esibizionismo. Pavese cer­
ca sempre di obbiettivarsi il più pos­
sibile e anche quando tocca le note più 
intime che la sofferenza o l’insoffe­
renza gli suggeriscono cerca sempre di 
controllarne l’emozione in modo che il 
loro aspetto possa venir chiaramente 
analizzato. « Il mestiere di vivere » per 
l  ávese è stato troppo duro e difficile 
anche proprio perchè troppo grande 
era il suo desiderio di vivere e di 
controllarsi attraverso la vita e le mol­
teplici possibilità che la vita stessa 
presenta: cioè il sacrificio e la scelta 
son sentiti come minorazione e diminu­
zione della vita stessa. E’ in *ondo, que­
sta, ao7(cora una ingenuità come di chi 
troppo sogna e idealizza, t’.ome pure 
quel suo continuo anelito di comunica­
zione, quel supporre negli altri una 
rispondenza alla propria cordialità si; 
di un piano che non sia il piano del­
l’arte, e soffrire di questa privazione 
come di una negazione posta dinanzi 
a se stesso. Segni di ingenuità, o me-

glio di idealismo ingenuo, che si ri­
flettono su di un fondo di pessimismo 
o ancor più patito senso d’inferiorilà. 
Pessimismo o senso d’inferiorità che 
gli facevano scrivere notazioni come 
questa del 26 marzo 1938: « A che 
cosa è servito questo lungo amore? A 
scoprire tutte le mie tare, a provare la 
mia tempra e giudicarmi. Vedo ora il 
perchè del mio isolamento fino al 34. 
Sentivo incoimli iamente che per me 
l'amore sarebbe stato questo massacro.

Niente si è salvato. La coscienza si 
è spaccata: vedi lettera e tentazione 
omicida. Il carattere si è piegato : vedi 
confino. L’illusione dell’ingegno è sva­
nita: vedi lo stupido libro e la mia 
natura di traduttore. La fermezza del­
l’uomo comune, persino, è lemuta me­
no: a trent’anni non ho un mestiere...».

0  questa del 25 marzo 1938:
« Che non riusciremo mai a piantar­

ci nel mondo (un lavoro, una norma­
lità), è chiaro.

Che non conquisteremo mai una don­
na (nè un uomo), è chiaro, tanto per 
la precedente debolezza, tanto per quel­
la che sai.

Che non ci innamoreremo mai di 
una di quelle idee per cui si accetta 
di morire, è chiaro: vedi Fespcrienza 
fatta.

Che non avremo mai il coraggio di 
ammazzarci, è chiaro: vedi quante
volte l’abbiamo pensato... ».

Oramai Pavese nort è più un ragazzo 
e l’abitudine all’autodisciplina, aU’oh- 
bedienza a quelle che egli crede che 
siano le logiche conseguenze delle suo 
istanze più profonde, lo fanno proce­
dere inflessibile verso la fine senza 
possibilità di scampo.

17 agosto 1950: « E ’ la prima volta 
che faccio il consuntivo di un anno 
non ancora finito. Nel mio mestiere 
dunque sono re. In dieci anni ho fatto 
tutto. Se penso alle esitazioni di allora. 
Nella mia vita sono più disperato e 
perduto di allora. Che cosa ho messo 
assieme? Niente. Ho ignorato per qual­
che anno le mie tare, ho vissuto come 
se non esistessero. Sono stato stoico. 
Era eroismo? No, non ho fatto fatica. 
E poi al primo assalto della ” inquieta 
angoscia ” so'oio ricaduto nella sabbia 
mobile. Ua marzo mi ci dibatto. Non 
importano i nomi. Sono altro che nomi 
di fortuna, nomi casuali... ».

18 agosto 1950: «La cosa più segre­
tamente temuta accade sempre. ... Sem­
brava facile, a pensarci. Eppure don­
nette l’hanno fatto. Ci vuole umiltà, 
non orgoglio. ... Qualcuno direbbe un 
complesso. E dican pure: è qualcosa 
di più semplice ».

Ma il male segreto, rhuguscia, è 
molto più in là e Pavese lo presentisce 
chiaramente :

« Non ci si uccide per amore di 
una donna. Ci si ùccide perchè un 
amore, qualunque amore ci rivela nel­
la nostra nudità, miseria, inermità, nul­
la ». E’ quello stato di lucidità che 
procede dalle grandi rivelazioni e che 
alle volte suggerisce la morte. « La 
mia parte pubblica l’ho falla — ciò 
che potevo. Ho lavorato, ho dato poesia 
agli uomini, ho condiviso l-e pene di 
molti». E poi: «Tutto questo fa 
schifo ».

Noin parole. Un gesto. Non scriverò 
più ».

A ld o  B e rte lli

Corsi di cultura italiana per stranieri • 
Borsa di perfezionamento

L ’anno accad em ico  1952-53 d e i  « C orsi d i  lingua e cul­
tura italiana p e r  stran ieri » organizzati dal C om itato di 
R om a d e lla  S ocietà  D ante A lig h ieri ha  avuto in izio il 
1' o ttob re  con  un eccez ion a le  a fflu sso  d i iscritti.

La  D irez ion e ha  apportato  qu es fa n n o  n otev o li m ig lio­
ram enti a l program m a aggiungendo a i corsi tradizionali 
un nu ovo C orso  S u p eriore  d i  lingua italiana^ un C orso  di 
Storia e  d e l l ’A rte A ntica e un com p leto  C orso  su Dante 
e la D ivina C om m edia , con  letture.

E ’ consentita r isc r iz ion e  separata a citiscun p er iod o .
L e  lez ion i, a ffid ate  a  insegnanti specializzati sotto la 

d irez ion e  d i un professore, b en  noto  n eg li am b ien ti inlcr- 
nazioitali, son o  tenute n e llo  storico  P alazzo F irenze, sed e  
d e lla  S oc ietà  D ante A ligh ieri, situato nel cen tro  della
città. .

O ltre a i corsi d iurn i son o  stati ap erti corsi serali, m olto  
frequ en tati. I  p ross im i p e r io d i  avranno in izio  il 1'' di­
cembre, il li' febbraio e il 13 aprile. D al 15 giugno a l 15 
agosto  saranno svolti specia li corsi estivi d i lingua italiana.

L a  D irez ion e rilascia  certificati d i frequ en za  e  d i profitto .

P er rich ieste d i in form azion i e  d i program m i, rivolgersi 
alla Segreteria  d e i  Corsi p er  Stranieri, Piazza F irenze  

I I .  27, Rom a.

K’ aperto  il X IV  C oncorso per titoli alla ’’B orsa  d i Stu­
d io  Mons. Gian D om en ico  Pini” p er  un assegno d i p e r fe ­
zionam ento a laureati d i Università o  d i  altro  Istituto 
Superiore, Al v incitore d e l C oncorso sarà con fer ito  un 
assegno d i L . 50.000 (cinquantam ila) netto da im poste, 
p ag ab ile  in una sola  volta, anticipatam ente.

P ossono partecipare a l C oncorso g iovan i d i nazionalità 
italiana, ch e  abb ian o  conseguito la  laurea in  una Univer 
sità o  altro Istituto Su periore d e l R egn o dal 1948 in po i  
e  ch e  appartengono o d  abb ian o  appartenuto a lle  Associa­
z ion i U niversitarie d i A zion e Cattolica.

L e  d om an de d i am m issione al C oncorso vanno indiriz­
zate alla  Segreteria  d e l  C om itato p er  la ’’Bor^a d i Studio 
Mons. G. D. P in i” T orin o, Via V incenzo M onti n. 14 
(P ro f. G iacinto Uniarte) entro il 24 d e l  31 d icem bre  1952. 
N ella dom anda dovrà  essere dichiarata la d iscip lina nella  
qu ale  il concorren te intende perfezionarsi.

C hi d es id era  cop ia  d e llo  statuto d e lla  B orsa  e dettagliate 
in form azion i pu ò  rivolgersi alla S ed e d e l  C om itato, a lle­
gando il fran cobo llo  p er la risposta.

Sp iri to  di T o b i n o
A distanza di settimane dall’ultimo suo libro. 

L ’angelo d e l L iponrad , Mario Tobino ne presenta 
un altro nei « gettoni » di Vittorini, I l  deserto  
della  L ib ia  (Einaudi, 1952).

La vocazione dello scrittore viene ancora con­
fermata in quello che è la radice del suo stesso 
narrare: la rara capacità di avvertire il tempo 
nei suoi aspetti più scadenti, di arrivare con nn 
eccezionale spirilo d’umorismo sino alla satira 
più pungente senza peraltro perdere nulla della 
umanità della rappresentazione.

Qui le pagine conservuito uno stupefacente senso 
della realtà ed un certo distacco insieme anche 
se Tobino deve trovare negli elementi di vita 
vissuta del stio diario di uomo, la materia pura 
della narrazione stessa. Ha una maniera di risco­
prire tale materia e di riproporre la sua espe­
rienza, che neppure si avverte, ad esempio, la 
labilità della costruzione esterna, la diversità 
dei materiali dal momento che ha la capacità di 
amalgamarli nella maniera più felice.

Ux'i doppio e fondamentale sparito anima il 
libro : per un verso la cronaca di una battaglia 
e dall’altro la satira di uomini e cose nell’am­
biente. Naturalmente i due spiriti si uniscono 
anche se quasi sempre facilmente rimarcabili nella 
loro coloritura. L’umorismo di Tobino è una cosa 
certamente eccezionale nella nostra narrativa; sfrut­
ta tutte le forme dell’iro>nia e del ridicolo della 
satira, dal patologico al falso patetico, sa mante­
nere una misura di comprensione che lo fa essere 
vicino alle stesse « vittime ».

Tutta la prima parte del racconto si punta sulla 
persona del Pilli, un ufficiale medico, stupido e 
cleptomane, maniaco e buffo che, senza essere per 
nulla ottimistici, ci sembra resti viva come alcune 
creature di Gadda o di Brancati. Si legga, per 
capire bene, la pagina che lo qualifica : « E ra P illi, 
Oscar P illi, era  sadico, era m aniaco, era fren a­
stenico, aveva la fuga d e lle  id ee, la sm ania d e l­
l ’inconsulto, era  sim patico, era fe lic e , era gen iale, 
era  istintivo, era  ladro, aveva deg li spettri che  
lo  per.seguivano, era  un pattin o con g li occh i 
celesti, era un toscano corrotto... n. E’ chiaro come 
lo psichiatra si rivela in queste classificazioni e 
nello stesso tempo come si faccia avanti lo scrit- 
lore. Marcello, che vela la figura stessa di Tobino, 
sta al centro, dove la marrazione si stacca dal 
suo significato di diario per arrivare al vero e 
proprio racconto ; gli elementi esterni, le vicen­
de, gli incontri, tutto quanto rappresenta la vita 
di un gruppo- di uomini in mezzo al deserto e 
poi vicino al fronte, è raccolto con facoltà lette­
raria di primissimo piano per cui tutto diventa 
chiaro e coerente senza che mai si senta la volontà 
dello scrittore di « dimostrare » qualcosa dimenti­
cando la letteratura. Egli stesso si trasforma in 
personaggio per non concedersi una posizione pri­
vilegiata in, mezzo agli altri.

La seconda parte ha inizio quando il racconto 
si vale direttamente del diario (del «tenente Mar­
cello >■-) c gradatamente si passa dalla osservazione 
alla narrazione del tragico; eppure sempre per 
quel certo equilibrio non si avvertono disparità; 
del resto Tobino è sempre soggetto ad una forza 
oscura, quasi una specie di rassegnazione fatali­
stica, che spesso lo porta più a rifarsi interior­
mente che a partecipare a quell’azione; c’è ama­
rezza e spesso sofferenza. Infatti la diversità della 
misura, di saper scavare anche la tragedia sul 
fondo della satira non è mai cinismo o indiffe­
renza, è semmai necessità di scoprire anche nel 
poco quanto c'è invece di nobile, ma al di fuori 
delle consuete retoriche e delle usatissime formule, 
nell’uomo. Tobino è schietto e la sua pagina ci 
comunica più di quanto non dica e ogni conclu­
sione del resto è lasciata al lettore. Si legga ad 
esempio il capitolo. Strategia, sulla costruzione del 
cimitero nel deserto; è un episodio che non si 
dimentica più.

Tobino è qui ancora più umano di quanto non
10 sia stato in certi racconti precedenti e si giova 
di una maniera di scrittura veloce, spezzatissima, 
che non rJnnncia a nessuna disposizione d’effetto: 
la si potrebbe dire una narrazione parlata, con 
espressione colorita eppure senza insistenze di ca­
rattere realistico; lascia infatti che la pagina si 
increspi e salga, che compia il suo discreto giuoco 
poetico. Non compone la pagina attraverso uno 
studio stilistico ma sempre per immedesimazione 
poetica, se noni lirica, come in certe belle descri­
zioni.

Pensiamo che il libro possa essere utile e che. 
possa servire sopratutto a ricordare, senza risen­
timenti : questo perchè il testo è sempre conse­
gnato alla letteratura e non alla polemica; Tobino 
infatti arriva alla radice dell’uomo a scoprire 
quanto c’è di vero e di falso ; a scoprire la pietas,
11 cristianesimo potremmo dire meglio ancora; ad 
un certo momento osserva infatti : « T ulti pensano  
a loro  stessi. I l  p iù  grande egoism o abbaglia . Non  
siam o neppure cristiani ».

E sbaglieremmo se cogliessimo questa sua resi­
stenza al male, all’ipocrisia, in funzione della sola 
polemica e renderemmo un pessimo servizio allo 
scrittore; lo confineremmo tra i molti mentre i 
pochi come lui sono estremamente -necessari alla 
letteratura italiana di oggi. Scrittori con avvenire 
insomma.

V a le r lo  V o lp in i
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L unità del sapere nello sviluppo della civiltà
Scienza ed intuito sono due for­

ze la cui unione contribuisce al 
progresso della' civiltà. Questa 
unione spesso non è valutala nel 
suo vero senso, perchè di mano 
in mano che la scienza si costrui­
sce in elegante sistemazione, da 
cui trae origine lo scenario mera­
viglioso del progresso tecnico, 
svaniscono nella luce abbagliante 
di questo scenario le tracce del 
cammino faticosamente percorso 
in origine dai ricercatori e quelle 
delle artificiose semplificazioni 
introdotte a forza neU’edificio 
scientifico, per adeguartie la co­
struzione alla limitatezza degli 
strumenti logici e sperimentali di 
cui si dispone. Svanisce così — 
per dirla brevemente — la filoso­
fia della scienza; ed accade che 
questa venga poi sopravalutata 
nelle sue possibilità e talvolta 
quasi divinizzata nel suo meccani­
smo logico, ritenuto capace di vita 
propria,' senza il solido sostegno 
di un fondamento metafisico. Si 
dimentica che quel meccanismo 
non è, in sostanza, che un inge­
gnoso trasformatore delle premes­
se che vi abbiamo introdotto.

E’ vero che la trasformazione 
ha i suoi pregi, perchè, svelando 
impensate prospettive dello stesso 
oggetto, arricchisce il patrimonio 
del sapere e gli apre nuovi oriz­
zonti con un lavorio degno di am­
mirazione; ma è altrettanto vero 
che ben più alta nella gerarchia 
dei valori sta la potenza divina­
trice di coloro che alla scienza 
offrono gli elementi basilari sui 
quali il processo logico verrà in­
tessuto. Ho detto potenza divina­
trice perchè le sue vie sono spes­
so oscure: promanano da miste­
riosi contatti fra la personalità del ■ 
ricercatore e la natura osservata, 
e conducono a qualche scelta fe­
lice fra i fatti sperimentabili, 
oppure alla einunciazione ipoteti­
ca di leggi che non è possibile 
verificare direttamente, bensì sol­
tanto attraverso il controllo spe­

rimentale di qualche conseguenza, 
che la scienza, operando su quel­
la enunciazione, abbia logicamen­
te elaborato. Come luomo d’affari 
si lancia, fidando su certe intui­
zioni, così fa lo scienziato; c, 
quando si è lanciato bene, dalle 
sue premesse vengono fuori con­
clusioni ricche di significato.

-Ma come si può attuare questo 
programma? Come si fa ad inse­
gnare la divinazione, ad enuncia­
re le leggi deH’intuito? Quelle 
della scienza si traducono in una 
successione logica di. dimostrazio­
ni perfettamente trasmissibili. Ma 
come rivelare i segreti dell’intui­
zione agli scolari, come rivelarli 
agli studiosi in genere, anche se 
più maturi, quando l’intuito è 
squisitamente personale?

Perchè — non dimentichiamolo 
mai — ciascuno di noi è dotato 
di una ben distinta fisionomia in­
tellettuale, che ne caratterizza la 
personalità; e questa deve essere 
rispettata, educata, valorizzata 
nelle sue attività genuine, se si 
vuol fare della umanità non un 
gregge, ma una associazione di in­
dividui coscienti capace di guar­
dare il complesso poliedro della 
realtà da tanti punti di vista sin­
golari; e quindi di portare con­
ti ibuti originali al progresso del 
sapere.

E’ questo il compito precipuo 
dei maestri: ¡imcoraggiare l’eser­
cizio della facoltà intuitiva senza 
cadere nell’empirismo e, in pari 
tempo, coltivare l’abito al rigore 
scientifico senza cadere nell’oppo­
sto eccesso dello scientismo, che 
vorrebbe assorbire la realtà nel 
puro meccanismo logico di sche­
mi necessariamente limitati e di­
fettosi. Ed è pure il compito degli 
studiosi che vivono ed operano 
nei campi della ricerca. Allora si 
ripropone più insistente la scelta 
delle vie che questi possono se­
guire per promuovere, con mi­
gliorato rendimento, la formazio­
ne ed il progresso della cultura.

.̂ e è vero che la personalità 
dell'individuo ha una funzione 
precisa nello sviluppo del sapere, 
non è meno vero che tale funzio­
ne non si completa senza che gli 
individui s’incontri'uo, s’intendano 
e collaborino.

Oggi, le categorie di studiosi 
si richiudono nei solchi sempre 
più ristretti e profondi della spe­
cializzazione, benefica per il pro­
gresso utilitario, ma insufficien­
te e, in ultimo, negativa per rav­
viamento alla sostanza della cul­
tura, ossia alla sintesi dei vari 
aspetti sotto cui si presenta la 
realtà, e airunlità morale degli 
uomini che con essa dovrebbe ac­
cordarsi. Coll’eccesBO della specia­
lizzazione, infatti, gli studiosi par­
lano linguaggi diversi, non si in­
tendono più fra di loro; la comu­
nità spirituale tende a dissolversi.

Occorre ridare alla cultura il 
senso delluniversale; e questo va 
detto particolarmente per le scieii- 
ze tecniche chiamate ad interferi­
re con le scienze morali per il 
progresso dell’umanità.

Si affollano cosi i motivi che 
rendono plausibili il quesito pro­
posto; si traila ora di dargli una 
risposta concreta, vedendo se si 
possa finalmente accostare tra lo­
ro le specialità, e tracie ad una 
intesa.

E’ chiaro, intanto, che questa 
intesa deve limitarsi ai pochi ele­
menti che in ciascuna specialità 
appaiono essenziali per la com­
prensione di ciò che la costituisce; 
gli altri per chi vuol larvisi co­
struttore, non aggiungono nulla a 
chi intende soltanto estendere su 
di essa la propria cultura gene­
rale.

E’ chiaro anche che quegli ele­
menti di maggior pregio potranno 
e dovranno tiasmetlersi non in 
gergo, bensì in linguaggio comu­
nemente accessìbile alle persone 
colte.
Unificati i proncipi, riuscirà pos­
sibile agli studiosi la ricerca in

altri campi di modelli più sensi- 
liili, più intuitivi, e quindi pi:i 
•ur;sticì, di quelli clic il proprio 
campo può offrire.

Ma — mi si obietterà — piano 
con la poesia, rimaniamo nel pra­
tico. I fìsici, in senso lato quanto 
si vuole, potranno intendersi, e 
sia pure; ma ba senso parlare 
di possìbili confronti fra i fisici 
e moralisti? Fra studiosi della de­
terminazione e studiosi della li­
bertà ?

Prendo in esame la più arida 
delle scienze fìsiche: la meccani­
ca: null’altro che un gioco di mas­
se nello spazio e nel tempo la 
cui descrizione logica, impostata 
su dati elementi di osservazione, 
mette in luce un ricco assorti­
mento di d'ednzioni rivelatrici di 
altrettanti aspetti della fenomeno­
logia naturale. Fra questi alcuni 
si distinguono sia per l’ampiezza 
del contenuto — che dà loro di­
gnità di principi, in quanto per­
mette di ricostruire da essi tutto 
l’edifìcio scientifico da cui erano 
emersi — sia soprattutto perchè 
concorrono a descrivere l ’univer­
so come una azienda la cui strut­
tura, economica è ovunque sapien­
temente regolata.

Così il propagarsi delle radia­
zioni per vie diritte, o tortuose 
ove occorra, è governato in ogni 
caso dal risparmio del tempo; i 
moti inerziali, procedendo per la 
via più diretta, risparmiano tem­
po e spazio insieme; le energie 
capaci di tradmsi in lavoro si 
esplicano al massimo, non si te­
saurizzano; mentre si riducono al 
minimo le energie assorbite dalle 
resistenze passive, e quindi si mi­
gliorano i rendimenti; i fremiti, 
le vibrazioni non si agitano oltre 
lo stretto necessario.

Cosi ancora appaiono in posi­
zione dominante due altri princi­
pii molto significativi, enunciati 
da due luminari: Hamilton e
Gauss. Il primo afferma che, in 
un dato intervallo di spazio e di 
tempo, i fenomeni si esplicano col 
minimo divario fra energie di ri­
serva ed energie attive; il secon­
do che i vincoli agiscono con la 
massima discrezione, costringendo 
U meno possibile la libertà.

Messe insieme, queste due leggi 
compongono un codice che non 
esiteremmo a chiamare codice di 
saggezza se la materia che gli ub­
bidisse fosse dotata di libero 
arbitrio. Presentiamolo ai cultori 
delle scienze morali come carta di 
riconoscimento del mondo fìsico; 
ed essi dovranno convenire che 
— riservate le sostanziali diffe­
renze dei due mondi della mate­
ria e dello spirilo — l’analogia 
formale può intuirsi.

Cosi la comparazione delle 
scienze si estende a zone inopi­
nate: il filosofo, che nei metodi 
e nei risultati delle varie scienze 
vuol cogliere l’essenzialé, consta­
la che gli è aperta questa possi­
bilità senza che egli si faccia vit­
tima di formulari ermetici; il 
sociologo, che affronta i problemi 
della comunità, può trarre con­
fronti dalla fenomenologia fìsica 
che è tutta socializzata; e altret­
tanto può fare il moralista.

Non vi è dunque il temuto mi­
scuglio — inteso nel senso dete­

riora di tonfusìena — dal »aera 
«ol profano, bcLisi la templica 
constatazìona di una inesausta ab­
bondanza di analogìe trasparenti, 
per cui il mondo della materia 
può apparire come proiezione sul 
piano fìsico del mondo dello spi­
rito. I casi discordanti si presen­
tano talvolta con apparenza diri­
mente; ma, appeuia si allarghi de­
bitamente il campo visuale, ci si 
accorge che essi altro non sono 
che un’espressione più ampia del 
fondamentale rapporto analogico.

Cosi, per esempio, appena si­
passa dal campo fìsico in senso 
stretto al campo biologico, dove 
sulla materia è innestato il prin­
cipio vitale, si nota subito che 
la disciplina della materia si 
inverte; al risparmio tipico su­
bentra una sconfinata prodi­
galità; la materia si sperpera 
piu-chè sia risparmiata la vita. 
E’ ancora la stessa fondamen­
tale economìa portata su un 
piano più alto per rispettare la 
gerarchia dei valori. Chiaro indi­
zio — ̂ a mio a^ '̂iso — che è 
vano il sogno dì poter un giorno, 
in progresso di scienze, ridurre 
la vita sul piano della materia.

Può ritenersi dunque fiduciosa­
mente aperta la possibilità di 
fruttuosi scambi culturali tra fìsici 
e filosofi; e mi pare che essa 
accenda due buone speranze, an­
che se lontane.

La prima, jjiù remota, è quella 
di arrivare un giorno ad una nuo­
va somma del sapere che, a dif­
ferenza di quella singolare del 
dottore angelico, dovrà essere il 
prodotto distillato di una vasta 
associazione di studio.

La seconda, che potrebbe anche 
essere prossima, se sufficiente­
mente compresa e perseguita, è 
quella di umanizzare le scienze 
fisiche dalla scuola, nelle accade­
mie, nella tecnica, legandole più 
fervidamente ai valori della vita. 
L’aridità isterilisce la scienza e 
smarrisce il pensiero. A soddisfa­
re le esigenze formali della scien­
za basta che sia assicurato severa 
mente il processo positivo, che 
valorizza i postulati solo quando 
l’esperienza verifichi le conse­
guenze logiche da essi dedotte.

Accettata questa disciplina in­
derogabile, nulla vieta di sceglie­
re liberamente le ipotesi di lavoro 
sotto qualunque ispirazione, anche 
se questa promani da un alto di 
fede nel finalismo provvidenziale 
della creazione. Può darsi che la 
scienza arrivi con il suo cJllaudo 
a rinnegare l’ipotesi; vuol dire 
allora che, senza pregiudizio del 
valore astratto dell’atto di fede, 
non è stata ben scelta la formu­
lazione concreta, e bisogna abban­
donarla. La ricostruzione della 
meccanica sulla base di qualcuno 
dei principi dì alto valore elio 
abbiamo poc’anzi ricordato, po­
trebbe fornire altrettanti esempi 
del metodo proposto. I giovani 
.studenti vi si appassionerebbero; 
le accademie non sarebbero più 
accademie nel senso deteriore del­
la parola; e i tecnici si sentireb­
bero meglio appoggiati alla scien­
za cui chiedono aiuto.

A rtu ro  O a n u ss o

Venezia, o ttobre. Questa città fantastica  
nata sull’acqua e da ll’acqua anim ata d i p a l­
piti, d i rifless i e  co lori, questa città fiabesca  
e scenografica d i cu p ole  e  d i ponti, d i  fa c ­
ciate sco lp ite e  d i m osaico, certo  è  uno 
d e i p och i luoghi id ea li d e l  teatro. Basta 
osservare la sua fo lla  p er  com p ren d ere  che  
p rop rio  qu i dovevan nascere le  m aschere 
c  il p rim o m elodram m a, G oldon i, G ozzi: 
qu i il costum e cristallizzarsi e  il sentim ento  
p ren der ala  nella  m usica, p er  p o i salvarsi 
nel brio , n ell’evasione fiabesca, h a  città e 
¡¡iena d i tesori nascosti n e lle  ch iese, n elle  
case o  sfavillan ti S i i  m erli bu rlesch i ai 
portali lam biti da l flu sso  e  dalla  m area  
e  qu el b e llo  antico rich iam a altro bello , 
il fascino d e lla  città condiziona il successo  
d’ogni m an ifestaz ion e: d a l cinem a a ll’arte 
figurativa, dalla  m oda a lla  m usica a l teatro. 
Così d o p o  la M ostra d e l C inem a e il c iclo  
m usicale si è  svolto  anche quest’anno il 
Festival internazionale d e l  T eatro  d i prosa.

11 teatro a Venezia
Si com inciò  con  ” L e  C id  ” d i C orneille  

presen tato dal T héâtre N aiional P opu laire  
d i P arig i d iretto  da Jea n  Vilar, I l  d iffic ile  
testo irto (Talessandrini ostici (duri alm eno  
com e gli en decasillab i d'A lfieri) con la sua 
storia tip icam ente corn eillian a  d i creature 
contrastate fra  il d o v ere  e  Vamore, seppe  
interessare Veclettico p u b b lico  ch^era entra­
to  dubitoso , m em ore fo r se  d i certe  stracche 
letture d i scuola, V ilar ha  a bo lito  le  srene, 
serven dosi (Tun fon d o  nero, d*una cancel­
lata e  d i  qu alche antico sg abello  ma ha  
curato i costumi^ le  luci e  sopratutto una 
recitazione patetica e  accorta c h e  ha ani­
m ato il testo, aggirato gli scog li d e l  verso  
c reso  cr ed ib ile  i l  tutto, senza v iolen tare  
Vopera d e l  p o eta  con  m odern ism i a rb itrari; 
la  sua è sem brata una be lla  lez ion e d i regia.

una soluzfione valida  a l grosso p ro b lem a  
d ella  r ip resa  d e i  classici.

S econ do  sp ettaco lo : il ’’ ÌV oy zeck” d i
qu el G eorge B ü chn er m orto a ventiquattro  
anni n e l 1837 e orm ai considerato  uno d ei  
p adri d e l l ’espression ism o tedesco . N el ”Woy- 
zeck  ” i l  tem a d e ll ’u m iliazione d e l  p ov ero  
è portato  fino a lle  sue estrem e conseguen­
z e : i l  m isero  so ldato  sfruttato da  tutti e  
p o i tradito da lla  m og lie suo unico bene, 
disperato  la uccide. ¡1 p oeta  ch e  nella  
” M orte d i Danton  ” (già nota in Italia  p er  
la m agistrale p resen tazion e d e l P icco lo  T ea­
tro d i M ilano) aveva a ffron tato  i p rob lem i  
della  vita po litica, d ella  rivo lu zion e e  della  
m orte, concentra in quest’o p era  estrem a la 
am arezza d i una vita senza speranza.

I l  M ünchener K am m ersp ie le  p ad re  d i  
tutti i  P icco li T eatri d e l m on do (sorse in­
fatti con  un rep erto r io  d ’avanguardia nel 
1911 e  fu  il teatro  d i ÌP ed ek in d  e  d i K aiser, 
d i T o ller  e  d i B rech t) n e ha  dato un’inter­

pretaz ion e stu pen da; il regista Hans Schw ei­
hart ha  saputo ben  con ten ere l’em pito  della  
p aro la  p oetica  e  m uovere la sch iera  d ei  
suoi m irab ili attori con  un ritm o im pla­
cab ile . E g li ha  ottenuto un secon d o  succes­
so la  seriar seguente con  un testo certo  
in fer io re  ’ E lie d es  H errn von M ississipp i” 
( I l  m atrim onio d e l  signor M.) d e l  g iovane  
au tore svizzero F ried rich  D ürrenmatt. Q ue­
sta nuovissim a tragedia ch e  porta  sulla scena 
le  com plesse v icen de d i tre uom in i p erp e­
tuam ente ruotanti, fra  intrighi p o litic i, am ­
bizioni, vizi privati e  p u b b lich e  sciagure, 
attorno ad  una donna a ffascinante e  perfida, 
vuol essere il .sim bolo sinistro d e l fallim en to  
delC esistenza m oderna m inata da lla  sua stes­
sa am b iz ion e d i p o ten za : la  p a ro la  ch e  
ri.suona insistente sid la bocca  d i tutti è :  
” ca & s tro fe”. N onostante la lentezza, la 
com plessità  d e i  s im boli, la  struttura scenica  
a qu adri staccati con soluzion i d i conti­
nuità tem pora le , la sorpren den te scena sur-



Il problema dell’ istruzione professionale
Tra le riviste ispirate al Cri­

stianesimo die cercano di ela­
borare delle prospettive sociali, 
in Italia, si deve anche segna­
lare « Realtà Sociale d’oggi » 
dell'Istituto Sociale Ambrosiano 
di Milano. Tra le « note e di­
scussioni Il del n. 10, 1952, sono 
apparse queste riflessioni su un 
problema che, se immediatamen­
te non ci interessa, affronta te­
mi di organizzazione culturale, 
che diventano temi di tutta la 
comunità nazionale.

Nella letteratura sociale con­
temporanea l’interesse per il 
problema (leUislruzione pro­
fessionale c stato profondamen­
te acuito dalllaggravarsi del 
fenomeno della disoccupazio­
ne. La trasformazione rapida 
delle necessità economiche, 
delle tecwdche produttive ha 
fatto risaltare con una eviden­
za nuova il valore economico 
di una capacità professionale 
adattabile, ed ha riproposto in 
termini più gravi il problema 
del perfezionamento tecnico e 
della riduzione del costo so­
ciale di quel processo con cui 
le attitudini naturali degli in­
dividui si proporzionano alle 
capacità richieste dalle contin­
genti necessità del mercato e 
delle strutture produttive.

La difficoltà deU’adeguamen- 
lo delle strutture educative ai 
nuovi compiti ha fatto sentire 
con ciuanta violenza l’econo­
mia in questo momento prema 
sulla scuola.

L’orientamento professionale 
rivela quindi oggi il problema 
di fondo della qualificazione 
giovanile e quindi della im­
postazione del problema della 
istruzione professionale su ba­
si organiche.

Anche se la situazione di 
fatto presenta tanti attriti e 
insufficienze, e accusa la gra­
vità degli ostacoli da superare 
e il ritardo delle attuazioni 
sulla lucidità dei programmi, 
rorientameinto attuale dei fe­
nomeni sociali non solo nei 
paesi di avanguardia, ma» an­
che nel nostro, induce ad una 
anticipazione : la razionalizza­
zione del processo educativo 
della massa lavoratrice, e quin­
di la riduzione del suo costo 
a lungo tetmlip, nonostante 
riniziale aumento di esso, esi­
ge che si tenga conto contem­
poraneamente non solo dell’ad­
destramento tecnico immedia­
to, ma di una sufficiente for­
mazione umana che metta l’iii- 
dividuo in grado di riadattar­
si, e soprattutto dell’orienta- 
meato professionale come ri­
cerca della migliore proporzio­
ne tra vocazione individuale e 
richiesta sociale.

A mano a mano che l’econo­
mia si industrializza, e diventa 
quindi economia scientifica la 
partecipazione deU’uomo esige 
un adeguamento proporziona­
le delle sue capacità; di fatto 
gli investimenti operati dagli 
Stati moderili nel campo della 
educazicihie superano di molto 
ogni calcolabile proporzione 
rispetto ail’aumento del reddi­
to nazionale.

Sia la tesi marxista che con­
sidera l’educazione come una 
sovrastruttura della economia 
impostata nei termini in cui la 
può desiderare la classe de­
tentrice del potere economico, 
sia la tesi liberale per cui la 
educazione è solo funzione 
del reddito, sono superate da 
questa realtà per cui l'educa­
zione è aliche condizione e 
strumento di produzione del 
reddito nel momento stesso in 
cui ne resta funzione.

L’ordine sociale è evidente­
mente problema di educazione, 
di maturità, di libertà spiri­
tuale. La classe più che dalla 
differenza economica è costi­
tuita dal senso dell’inferiorità 
culturale; il contenuto psico­
logico del moderno concetto 
di classe, il tragico contenuto 
di offesa e di rivendicazione 
che lo caratterizza si esaurisce 
proprio nel risentimento che 
è causato dalla esclusione dal 
mondo dello spirito.

Il fattore determinante del 
classismo moderno non è la 
presenza o l’assenza del dena­
ro ; lo spirito permanente di 
rivòaidicazione su cui fanno 
leva i movimenti rivoluzionari 
non tocca la classe meno re­
tribuita per se stessa, ma quel­
la in cui l’insufficienza econo­
mica è aggravata dal senso 
della inferiorità culturale. 
L’impiegato e l’intellettuale 
sono talvolta meno retribuiti 
di molti operai, ma in loro 
il disagio economico si tempe­
ra in un sentimeinto di libertà 
spirituale. La cultura è la gran­
de liberatrice e rivelatrice del­
la comunione fra le classi.

Eductire non dovrebbe 8Ì>- 
gnificare aprire la via a dii 
vuole evadere dal mondo del 
lavoro manuale ma nobilitare 
tutte le coscienze e tutte le 
attività. Non si può formare 
un uomo con lo sviluppo uni­
laterale dell’abitudine al lavo­
ro produttivo. E’ necessario 
rendere armonico questo svi­
luppo con l’esercizio delle 
qualità intellettuali e morali, 
delle attitudini sociali e di 
tutte le energie sopite che pos­
sono orientare lo spirito verso 
l’ideale e l’autonomia. Questo 
arricchimento delle persone 
suppone necessariamente il 
passaggio di tutti attraverso 
quel laboratorio di attività 
morale che è la scuola.

A questa necessità intende 
rispondere la riforma della 
scuola a compimento degli ar­
ticoli della costituzione che af­
fermano la necessità di esten­
dere la scuola obbligatoria fino 
al 14*̂  anno, fino a quando 
cioè l’adolescente diventa sog­
getto della legislazione con- ' 
trattuale.

La scuola media unica arti­
colata a carattere orientativo 
nella triplice divisione di 
scuola normale, classica, tecni­
ca, intende soddisfare con la 
massima aderenza alla ' realtà

esistente questo bisogno di in­
tegrare la cultura elementare 
delle masse operaie.

Di fatto sappiamo che l’at­
tuazione di questa riforma re­
sta per la nostra economia un 
ideale remoto, benché i 50 mi­
liardi richiesti equivalgano a 
poco più di una giornata di 
guerra oggi nel mondo. La for­
mazione umana del lavoratore 
resta quindi ancora affidata 
alla sua formazione tecnica, la 
quale oggi si svolge nelle scuo­
le professionali di carattere 
prevalentemente aziendale o 
interaziendale, o comunque af­
fidate alla iniziativa privata, c 
solo da poco tempo negli isti­
tuti professionali di stato che 
in base ai risultati ottenuti in 
questi anni sembrano un'espe- 
l iencia destinata al più alto svi­
luppo. Dalla scuola aziendale, 
eccezion fatta per alcune pri­
vilegiate scuole di grandi 
aziende che accanto alla mi­
gliore tradizione economica 
custodiscono una splendida 
tradizione culturale, la forma­
zione umana resta necessaria­
mente sacrificata alle necessità 
produttive dell’azienda, sia 
perchè noci tutte hanno la pos­
sibilità di pagare le ore desti­
nate a questo insegnamento, 
sia perchè non sempre esisto­
no i mezzi tecnici per l’orga­
nizzazione di esso.

Così la preparazione profes­
sionale dei giovani nella mag­
gior parte dei casi deve ancora 
oscillare tra due situazioni li­
mite: o «scuola senza lavoro» 
in alcirae scuole di avviamento 
e tecniche, incapaci di gene­
rare il qualificato richiesto 
dall’industria, o « lavoro senza 
scuola », cioè addestramento 
pratico capace di generare la 
specializzazione richiesta dai 
cicli produttivi, ma che inari­
disce il giovane in un orizzon­
te spirituale troppo ristretto.

Senza pretese definitorie, ci 
sembra che si siano fatte luce 
nella pubblica opinione tre di­
verse valutazioni del pro­
blema.

Alcuni lo vedono esclusiva­
mente come problema pedago­
gico di formazione della classe 
giovanile operaia, altri come 
problema sindacale e contrat­
tuale di rapporto di lavoro, 
altri come problema economi­
co di occupazione.

Gli educatori fanno conflui­
re nel problema dell’appren­
distato le preoccupaizioni so­
ciali relative alla generazione 
che non studia: la riforma
dell’apprendistato è per costo­
ro il mezzo base di elevazione 
della classe operaia e di su­
peramento del classismo mo­
derno, unta propaggine della 
riforma della scuola.

I sindacalisti limitano il pro­
blema nei termini di una di­
sciplina contrattuale, preoccu­
pati di assicurare al giovane 
lavoratore alcuni privilegi eco­
nomici ed alcune garanzie con­
trattuali che lo proteggano

contro gli abusi di un appren­
distato ^..controllato.

Agli economisti sembra in­
dispensabile differire l’uno 
e l ’altro problema di fronte 
alla tragica necessità di crea­
re lavoro e di togliere la mas­
sa giovanile alla crescente di­
sperazione della disoccupazio­
ne; per costoro quindi il pro­
blema della formazione pro­
fessionale è anzitutto un aspet­
to della politica economica.

All’intersezione di queste 
tre diverse visioni dovrebbe 
trovarsi la visione e soluzione 
ottima. Questa soluzione è ma­
nifestamente per la legge un 
valore tangenziale a cui esso 
potrà approssimarsi, ma molto 
difficilmente. In un paese tor­
mentato dalla disoccupazione 
come il nostro è ugualmente 
vero che .non è lecita una pre­
occupazione che non sia quel­
la di creare lavoro, che non 
è possibile creare lavoro senza 
creare i quadri paralleli della 
qualificazione, che dato lo 
sfruttamento delle possibilità 
tecniche i fattori della produt­
tività nazionale non possono 
variare se non si agisce sul 
fattore umano; che non si agi­
sce sul fattore umano se non 
elevando l’educazione.

Ciò che trova consenzienti 
tutti coloro che si occupano 
del problema da qualsiasi 
punto di vista, è la necessità 
di diffondere in tutti gli strati 
della società la coscienza del­
l’urgenza di questo problema 
e del valore economico della 
educazione. Dove non arriva, 
no le organizzazioni costituite 
sanno arrivare qualche volta i 
pionieri e gli uomini di buo 
na volontà; se non sarà pos 
sibile creare immediatamente 
le strutture auspicate, sarà pos. 
sibile però contribuire a dif 
fondere alcune esigenze spiri 
tuali per cui gli individui e 
le famiglie siano fatti più av. 
vertiti e sappiano almeno va 
lorsi con initelligenza degli 
scarsi mezzi oggi a disposizio 
ne. Purtroppo dobbiamo assi 
sfere al fenomeno per cui le 
famiglie e gli adolescenti pre­
feriscono rinunciare totalmen 
te ad ogni possibilità di perfe­
zionamento professionale piut 
tosto che attendere un po’ di 
tempo sacrificando qualche in­
certo reddito proveniente da 
lavori d’occasione. Sarebbe 
realizzato un immenso progres­
so nella nostra coscienza socia­
le se si fosse diffusa la per­
suasione che l’acquisizione di 
una capacità modesta ma pre­
cisa è molto più preziosa del­
l’immediato guadagno che pro­
viene dai servigi occasionali 
che gli adolescenti sogliono 
rendere per integrare il bilan­
cio familiare. Bisogna avere il 
coraggio di dire che in questo 
caso non manca solo il mini­
mo reddito sufficiente ma mani­
ca veramente la coscienza del 
problema e sopratulto la capa­
cità di impegnarsi in uno sfor­
zo ed in una disciplina me­
todica.

A .  B e D e d e tlI

renlista d i Z nam en acek  e la  straordinaria  
resa d eg li a ttori hanno portato  alla vittoria  
un’opera  tanto d iljic ile .

I l  se ttem bre fin ì c o i  G o b b i a l R idotto , 
una sala c h e  sem b ra  creata  apposta  per  ̂
un teatro  co m e qu e llo  d e i  tre sim patici 
C aprioli, R onucci e  V a ler i; essi presen tando

il  ” C arnei d e  N otes ” g ià noto in Italia  
e a ll’estero , riscossero  davanti a l p u bb lico  
in ternazionale un nuovo ca loroso  successo  
sp ec ie  p e r  m erito  d e lle  lo ro  ev iden ti d o li  
m im ich e ; p iacq u ero  assai certe nuove sce­
nette satiriche sulla tragedia greca e  sugli 
ep isto lar i am orosi.

Si tornò 'alla F en ice  a i p rim i ^ o tto b re  
con  Fattesissim a prim a della  ” L ocan d iere ” 
d e l G oldon i, allestita  in occasione d e l suo 
bicen ten ario , con  la regia  d i Visconti. Il 
p u b b lico  aspettava dal prestig ioso  regista  
una grossa sorpresa  ed  essa c i fu  infatti, 
ma fu  una brutta sorp resa : una regia  sba­
g lia ta : una L ocan d iere  neorealista  ( e  pegg io  
ch e  peg g io  un C avaliere d i  R ipafratta ch e  
m alcelava .sotto il m antello  la cam icia  scoz­
zese  e  le  bestem m ie d e l  bu llo  d e l ’’ Tram  
chiam ato  D es id er io ” ) ; la  M orelli nella  parte 
ch e  fu  ’’ cavallo  d i battag lia” d e lle  grandi 
attr ic i: dalla  R affi M arlianì (ch e  fu  la p ri­
m a protagonista) alla  R istori, a lla  M archion- 
ni, a lla  D use, si d ife se  ab ilm en te ma fu  
co m e g li 'altri spesso ’’ fu ori t e s to ”. Così

nonostante gli applausi e  l e  ch iam ate della  
’’ a la  s in istra” (cu i fa  d ife tto  o  la buona  
fe d e  o  la cultura) si è  im parato quanto 
s’ja d iffic ile  r ip ren d ere  oggi un testo d i 
G oldoni, sp ec ie  un testo in lingua.

L ’ultim o spettacolo  ch e  ha concluso d i­
gnitosamente. il Festivdl e  stato ” L a  V edo­
v a ” d i Sim oni, inscenato in lingua italiana 
d a  Bragaglia, p e r  com m em orate  Villuslre 
scrittore recen tem ente scom parso. Questo 
dram m a ch e è  d e l  1902 (c io è  il p rim o dei 
quattro d e l S im on i) e  in cui m olti v idero  un 
p relu d io  estetico  d e l teatro freu dian o, del 
teatro d e ll ’inespresso, ha  una sua salda 
struttura dram m atica e  d e i cara'teri auten­
tici non già d ialetta li m a d ’un’universale 
um anità; g li illustri attori ch iam ati a  inter­
pretarli .si sono rivelati ancora una volta  
effica c i: da lla  Gram ática ch e  è  stata una 
suocera torm entata e  sensib ile , a lla  giova­
n ile B orb o n i brillantissim a vedova, a l Ci- 
mara, a l Renassi.

F e d e r ic o  D o glio

libri ricevuti

SiMONE W e il : L ’om bra  e  la grazia - 
Edizioni di Comunità, Milano 1951. 
Una raccolta di pensieri estratti da 

Gustave Thibon da una serie di qua­
derni manoscritti che gli furono lascia­
ti dalla Weil prima che essa partisse 
per gli Stati Uniti. Nel concludere la 
esposizione sintetica delle concezioni 
della Weil, il Thibon scrive: «Non 
tocca a me decidere in qual misura il 
pensiero di Simone Weil e o non è 
ortodosso. Mi limiterò a mostrare — 
e la mia testimonianza impegnerà solo 
me stesso — in che senso un’ainima 
cristiana può interpretare questo pen­
siero per trovarvi alimento alla sua 
vita spirituale ».
I ean P iaget: I l  d iritto  a ll’edu cazion e  

nel m on do attuale - Edizioni di Co­
munità, Milano 1951.
Preoccupandosi di mettere in eviden­

za gli obblighi della società verso l’in­
dividuo da educare, l’A. sottolinea al­
cuni degli scopi sociali dell’educazione 
e in particolare indica la necessaria so­
lidarietà che unisce lo sviluppo della 
persona e il rispetto di quella altrui. 
B ianca B ianchi: F ig li d i nessuno - 

Edizioni di Comunità, Milano 1951. 
P ier P aolo L uzzatto F eciz: Statistica 

dem ocratica  ed  econ om ia  • Edizioni 
Comunità, Milano 1951.
Guida allo studio statìstico della po­

polazione e dell’economia, raggiunge lo 
scopo prefisso di stimolare il lettore, 
anche non versato nella materia sta­
tistica, allo studio dei fenomeni sociali. 
J ohn F . Marlin: E uropa im m ortale, 

2 voli. - Edizioni Nuova Europa, Mi­
lano 1951.
La crisi del nostro tempo, le antitesi 

materialismo-spiritualismo, massa-indi­
viduo, Oriente-Occidente ricevono nuo­
va luce da questa originalissima opera 
che, fondandosi sulla teoria dei cicli 
storici, o degli « eoni », dimostra come 
l’epoca in cui viviamo non sia che un 
interregno tra due fasi opposte sempre 
avvicendate nella storia delle civiltà. 
Attraverso una esemplificazione sor­
prendente, l’A. identifica al disotto de­
gli avvenimenti storici il ritmo con 
il quale, di cinquecento in cinquecento 
anni, la vita delle collettività rovescia 
il suo corso e l’immagine del mondo 
muta con il mutare dell’ideale su cui 
gli uomini inconsciamente modellano 
la propria esistenza.
Augusto B aroni: P edagogia  m oderna. 

■ Universale Studium, Roma 1952. 
Sintesi dello sviluppo della pedago­

gìa moderna dal Rousseau ai nostri 
giorni. L’opera è storico-critica, con­
dotta con particolare attenzione ai prin­
cipali indirizzi pedagogici e alle più 
importanti figure. Sono inoltre puntua­
lizzati alcimi aspetti particolari dei 
problema educativo (educazione fami­
liare, sociale, religiosa, ecc.) in ordine 
al pauiorama pedagogico attuale. 
G iuseppe Denari: L a  guerra. - Uni­

versale Studium, Roma 1952.
Angelo T asca: D ue anni d i alleanza  

gerniano-sovietica. - La Nuova Italia, 
Firenze 1951.
In questa opera, per la quale sono 

stati utilizzati dall’A. documenti tede­
schi, anche inediti, si studiano le origi­
ni immediate degli accordi germano­
sovietici e le loro conseguenze sino 
alla svolta del 22 giugno 1941.
P ietro P alazzini, Ind issolu b ilità  del 

m atrim onio. - Editrice Studium, Ro­
ma 1952.
Sono qui esposti in masiiera ogget­

tiva i fondamenti della dottrina cristia­
na sul vincolo e la difesa tenace da 
parte della Chiesa della stabilità del 
focolare domestico, in base alle fonti 
scritturistiche, patristiche e storiche. 
Antonio P iotanti: L ’Eucarestia. - Edi­

trice Studium, Roma 1952.
P eter L ippert: D ialoghi. - Morcellia­

na, Brescia 1951.
L uigi Stefanini: La C hiesa Cattolica.

- Morcelliana, Brescia 1952.
Santi P esce : C attolicesim o e p ro te­

stantesim o nell’in terpretazione d e l­
l’A ntico T estam ento, Catania 1951. 
Cominciando con l ’enunciazione del 

concetto di Chiesa e delle fonti della 
Rivelazione, e finendo con l’istituzione 
divina del Papato e eoa la dottrina 
sacramentaria, l’Autore ci fa conoscere 
il pensiero dei maggiori studiosi pro­
testanti sia dell’altro che di questo se­
colo, dando poi materiale cattolico suf­
ficiente per una confutazione piena 
anche se lineare.
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I m p r e p a r a z i o n e  
a l l a  M e s s a

L a  parteciim zìone al rito  d ella  Menda è  
spesso accom pagnala da uno slato d'animo  
che, e  c i pure c iò  avvenga p er  nostro d ifetto, 
è  totalm ente innaturale: non ha c io è  nulla 
ch e  g li si accosti n e llo  stato d ’anim o con  cui, 
norm alm ente, la nostra giornata trascorre.

Nella Messa, ch’è rinnovazione del Sacrifi­
cio di Cristo, si partecipa ad un’azione di Lui.

E, nella  nostra giornata, è  rarissim o, per  
noi cristiani a ll’incirca, v ivere con la  coscien ­
za attuale d e lla  constatazione p aolin a  ” vivo 
ego, jnm non ego, vivit v ero  in m e Christus ” 
(G ab. I l ,  20); non abb iam o  coscienza ch e il 
nostro p arlare è  un parlare con  Cristo, ch e  
il nostro pen sare è un pen sare con  Cristo, 
ch e  il nostro am are è  un ornare con  Cristo, 
c h e  il nostro studiare, il nostro so ffr ire , il 
nostro m angiare, il nostro dorm ire, p erfin o  
il nostro p erd er  tem p o  siano uno studiare, 
so ffr ire , m angiare, dorm ire, p erd er  con  C ri­
sto ; ch e  insom m a, tranne il nostro p ec ­
care grave, tutto il nostro fa r e  ed  il no­
stro essere è  un fa r e  e  un essere con  Cristo.

P er questo  l'essere co -o fferen ti con  Cristo 
d e l suo Sacrificio  c i  trova im preparati, p er­
ch è stona con l’atteggiam ento in teriore so lito  
d ella  nostra vita.
Nella Messa noi offriamo, preghiamo con la 
Comunità dei fratelli, ch’è la Chiesa.

E, nella  nostra giornata, n o i viviam o da  
individui, non da p er so n e : c io è  viviam o iso­
lati, legati a i fra te lli so lo  d a  rapporti occa­
sionali ed  estern i d i  co llettiv ità : sul piano  
um ano e  naturale (ch i si sente  unito, p er  la 
sua cultura, a i fra te lli ch e  qu ella  cultura 
hanno p rodotto  e  d i  qu ella  cultura sono p ar­
tecip i, in solidum , con  n o i? ) e  sul p ian o  
re lig ioso  e  soprannaturale (ch i avverte ch e  
il suo esser m ig liore è  un essere m ig liore  
co i fra telli e  a vantaggio d e i  fra telli?  Chi 
avverte c h e  ogni suo ced im en to  e  rinnega­
m ento d e l  b en e  si traduce in m inor d iritto, 
p er tutta la Com unità, ch ’è  la  Chiesa, alla 
ricchezza d e lla  G razia?). E  perciò , il nostro  
esser co i  fra te lli p artecip i d e l  m ed es im o  Sa­
crific io  d i Cristo, si r idu ce a  m otivo  pratico  
e  u tilitario : io  d eb b o  o  v og lio  andare a  M es­
sa, lu i d ev e  o  vuole andare alla  M essa; è 
più log ico  ed  econ om ico  ch e  un unico sa­
cerd ote  c i serva tutti e  d u e in siem e; ma non  
si vive l’arricchim ento  c h e  il r ito  ricev e dal- 
l'esser due, invece ch e  uno, a  parteciparvi. 
Nella Messa noi esprimiamo a Dio il nostro 
culto anche con gesti, formule e segni este­
riori.

Ma siccom e nella  nostra vita abb iam o  ri­
nunciato a  d are un significato sp irituale al 
nostro ” m ostrarsi ” ( ch è  esprimersi non lo  
s i può più  ch iam are), anche nella  M essa tutto 
ciò ch ’è  estern o e v is ib ile  svolgersi d e l rito  
non d ice  nulla a noi ( fo rs ’anche p erch è  non 
ci siam o m ai curati d i conoscerne ben e e 
seriam ente, senza fa c ili  'allegorie, il vero 
significato) e  noi, con  qu ello , non esprim iam o  
nulla a D io.
Nella Messa si partecipa aOo svolgersi di 
un’azione la cui vera realtà non è percepi­
bile dai nostri sensi.

E  noi siam o gen te ch e vede, più  ch e p en ­
sa re ; ch e sente, p iù  ch e  dapire. E  nella  M essa 
la rea ltà  non si vede, la realtà  non si sente 
e  non si sperim enta.

E  o ccorre  a llora, p e r  essere  capaci di Messa, 
acqu isire tutto un costum e d i vita ch e renda, 
qu esto  nostro atto d i cu lto, non p iù  talm ente  
d iverso  da llo  stile d i tutti g li a ltri atti d e lle  
nostre giornate, d a  ren d erlo  innaturale invece  
ch e soprannaturale.

G lan m arlek R o to n d i ~

Di seguito alla « lettura » di S. Benedetto, pub-­
bucata nel n. 21 di Ricerca, pubblichiamo qui 
la bibliografia essenziale relativa: V. T. Lecci- 
sotti, nell'Enciclopedia Cattolica, volume II, col­
lezione 1251-62.

B'ra le edizioni principali delle opere di San 
Benedetto, ricordiamo la edizione critica di 
B. Linoehbauer, Santi Benedicti Regala mona­
steriorum, Bonn, 1928; la ediz. di C. Butler, 
Santi Benedicti regala monasteriorum, Friburgo, 
1935, (con copiosa bibliografia, e utili appendici 
di fonti spirituali e di indirizzi di vita spiri­
tuale).

Fra le traduzioni italiane: G. De Luca, San 
Benedetto, Vita e Regola, Firenze 1923; e so­
pratutto A. Lentini, S. Benedetto, La Regola, 
testo, versione e commento, Montecassino 1947.

Testi ¡per capire lo ispirilo della Regolai: 
G. B utler, Benedictine Monachism, 2” ed., Lon­
dra, 1924 (trad. francese, Parigi 1924); Mabmyon, 
Il Cristo ideale del monaco, trad. ital. di M. Gal­
li, Fraglia 1931.

L’umore è soprannaturale 
quando è incondizionato. Un 
amo're incondizionato è una 
follia. L’amore di una madre 
ne è la migliore immagine. 
Ma no.n è che una immagine. 
Anche l’amore di una madre 
si esaurisce se non esiste nes­
suna delle condizioni del suo 
rinnovamento.

Solo l’amore per Dio e l’a­
more anonimo del prossimo, 
sono incondizionati.

Vi si può aggiungere l’amo­
re (l’amicizia) fra due amici 
di Dio giunti sulla strada del­
la santità al di là del punto 
in cui la santità è qualcosa di 
definitivo. Perchè la sola con­
dizione di questa amicizia è 
la perseveranza nella santità 
deH’uno e dell’altro.

Tutti gli altri amori sono 
condizioinati, malgrado i giura­
menti, e si esauriscono poco a 
poco quando vengono a man­
carne le condizioni. ,

L’odio non è mai incondi­
zionato.

Tutti gli avvenimenti della 
vita sono dei segni convenzio­
nali deH’amore di Dio, allo 
stesso modo che il pane della 
Eucarestia è la carne del 
Cristo.

Dio stabilisce con i suoi 
amici un linguaggio conven­
zionale, ogni avvenimento del­
la vita è una parola di questo 
linguaggio. Queste parole so­
no tutti sinonimi, ma, come 
accade nei bei linguaggi, cia­
scuno con la sua sfumatura 
specifica, ciascuno intraduci­
bile. I l  senso comune di tutte 
queste parole è: io t’amo.

Egli beve un bicchiere d’ac­
qua. L’acqua è il « io t’amo » 
di Dio. Egli resta due giorni 
nel deserto senza trovare nul­
la da bere. L ’aridità delle fau­
ci è il « io t’amo di Dio ».

Coloro che cominciano ad 
imparare questo linguaggio 
credono che soltanto alcune di 
queste parole vogliano dire 
«io  t’amo».

Ma quelli che già conosco­
no il linguaggio sanno che in 
esso non v’è che un solo si­
gnificato.

Dìo non ha parole per dire 
alla sua creatura: io ti odio. 
Ma la creatura ha delle parole 
per dire a Dio : io' ti odio. In 
un senso la creatura è più po­
tente di Dio. Può odiare Dio, 
e Dio non può odiarla a sua 
volta.

Questa impotenza fa di lui 
una Persona impersonale. Egli 
ama, non come io amo, ma 
come uno smeraldo è verde. 
Egli è « Io amo ».

Non si può andare al di là 
di un certo punto nella via 
della perfezione se si pensa a 
Dio solamente come personale. 
Per andare al di là bisogna — 
a forza di desiderio —̂ ren-

a m o r e s o p r a n n a t u r a l e
dersi simili a una perfezione 
impersonale.

Questo duplice aspetto per­
sonale e impersonale di Dio 
è indicato nella sua contrad­
dizione dal Vangelo a propo­
sito della funzione giudicatri­
ce di Dio. « Il Padre mi ha 
rimesso ogni giudizio ». Giu­
dice supremo personale. « Io 
non lo giudicherò, la parola 
che ho pronunciato è quella 
che lo giudicherà ». Giudice 
supremo impersonale.

Gli uomini hanno sempre 
sentito la necessità, per ren­
dere sensibile al loro amore i 
due aspetti contraddittori di 
questo amore, di adorare la 
persona di Dio' in uinia cosa. 
Sole, pietra statua, pane del­
l’Eucarestia.

L’adorazione del sole, cioè 
di Dio attraverso il sole, è una 
forma bellissima e. straziante 
di questo doppio amore.

Se il sole vedesse i peccati 
e i mali di quaggiù, quale 
compassione impotente e per­
fettamente pura discenderebbe 
da lui su di noi?

Il sole così concepito è un 
equivalente dell’Incarnazione. 
Migliore per certi aspetti, me­
no buoni per altri, perchè lon­
tani dalla forma umana.

Platone propone, non il so­
le, ma l’ordine stesso del mon­
do, e soprattutto degli astri. 
Un essere, l’ordine del mondo, 
che ha per corpo il mondo e 
per anima la perfezione.

Se si adora Dio in un uomo, 
bisogna allora che questo uo­
mo sia una cosa a forza di 
passività, che egli soffra una 
passione e la soffra in silenzio.

O ancora che egli sia un pre­
te (Melchisedech) costretto nel­
le cerimonie a un ordine fisso 
come quello degli astri.

La cerimonia è una imita­
zione dell’ordine del mondo e 
del silenzio delle cose.

11 Padre nei cieli, che ab­

bandona suo Figlio e conserva 
il silenzio; il Cristo abbando­
nato chiuso nel silenzio; due 
divinità impersonali che si ri­
flettono Luna nell’altra e fan­
no-un solo Dio.

L’immagine della potente 
indifferenza di Dio, è Tobbe- 
dienza passiva della creatura.

Dio crea Dio, Dio conosce 
Dio. Dio ama Dio — e Dio 
comanda Dio che gli obbe­
disce.

La Trinità implica l’Incarna­
zione — e p er  conseguenza  la 
Creazione.

Mistero. Uso legittimo e il­
legittimo di questa nozione?

La nozione di mistero è le­
gittima quando l’uso logico e 
rigoroso dell’intelligenza co-.n- 
duce a un vicolo cieco, a una 
contraddizione che non si può 
evitare, nel senso che la sop­
pressione di un termine rende 
l’altro vuoto di significato, 
nel senso che portare un 
termine costringe a portare 
l’altro. Allora la nozione di 
mistero, come una leva, tra­
sporta il pensiero dall’altro 
lato del vicolo cieco, dall’al­
tro lato della porta impossi­
bile ad aprire, al di là del 
dominio della intelligenza, al 
di sopra. Ma per giungere al 
di là del dominio deU’intelli- 
genza, bisogna averlo traversa­
to completamente, e seguendo 
un cammino tracciato con un 
rigore assoluto.

Cosi definito il mistero, i 
misteri della fede sono con­
trollabili con l’intelligenza.

Un altro criterio è che quan­
do lo spirito si è nutrito del 
mistero con una lunga e amo­
rosa contemplazione, esso con­
stata che sopprimendo, negan­
do il mistero, toglie alla sua 
intelligenza dei tesori suoi 
propri.

L’intelligenza non può con­
trollare il mistero stesso, ma 
essa è perfettamenite in pos-

ri;
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sesso del potere di controlio 
sulle strade che conducono al 
mistero, che vi salgono, e le 
strade che ne ridiscendono. 
Essa resta così assolutamente 
fedele a se stessa riconoscea- 
do l’esistenza nell’anima di 
una facoltà superiore a se 
stessa e che conduce il pen. 
siero al di sopra di sò. Questa 
facoltà è l’amore sopranna­
turale. .

La subordinazione di tutte 
le facoltà naturali dell’anima 
all’amore soprannaturale è la 
fede.

Le facoltà naturali devono 
avere ciascuna nella propria 
natura un motivo sufficieinte 
per costringerla a subordinarsi 
all’amore soprannaturale, a 
meno di mentire.

L’anima che è fuori della 
giustìzia — fuori della fede — 
mente a se stessa.

Dire io, è mentire.
Signore, io non sono niente 

altro che errore. L’errore'non 
è altro che il 'nulla. Signore 
che la mia anima tutta intera 
sap(pda ciò, e  tutte le parti 
della mia anima, ed anche il 
mio corpo.

Che la mia anima sia per 
il corpo e per Dio solo ciò 
che è questo portapenne alla 
mia mano e alla carta — un 
intermediario.

Cristo ha mostrato che un’a­
nima umana, una persona 
umana può essere solo questo.

Essa è allora la stessa cosa 
che quella delle Persone divi­
ne che è generata, è conosciu­
ta, è amata ed ama a sua volta, 
è comandata e obbedisce.

Quando un uomo ha rag­
giunto questo stato, il Cristo 
è lui.

Abbiamo trascritto questa pa­
gina da Simone Weil, La con­
naissance f.urnaturelle (Gallimard 
1950. pp. 75-81) come testimo- 
nienza particolarmente viva di 
un’anitna moderna (per la Weil 
e i limiti della sua esperienza, 
a. ’’Ricerca” 1952, n. 7. p. 2).
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Q uesto tem a è  rich ia­
m ato a lla  nostra meditra- 
z ione d i fron te  a  D io  
p erch è com porta  precisi 
d ov eri m orali. Studiare  
è il p rim o d o v ere  d i sta­
to  d i uno studente, ed  
è  d o v v e ,  in q iia lch e  
m odo, d i  ogni uom o a 
cu i D io h a  dato  in telli­
genza è  ch e  h a  ch iam a­
to  a con oscere  il m ondo  
ch e  lo  circonda, se stes­
so e  L u i sopraU iato.

In fin e lo  studio ha  
uno stretto rapporto  
con la vita m orale, sia 
p erch è r ich ied e  eserc i­
z io  d i virtù m orali, o 
com u nque d i esse si 
avvkmtaggia — basti 
pensare al v a lore  d e l­
l ’am ore, d e l l ’um iltà, d e l­
la  d ed iz io n e  alla  verità, 
d e l  sacrific io  in  ord in e  
alla  cultura  —■ sia  p erch è  
in flu isce sulla vita m o­
ra le, e levan dola  p er  le  
fo rz e  spirituali ch e  essa 
afferm a n ell’u om o ogni

D i r i g e n t i  e c u l t u r a
volta ch e venga pratica­
ta con  rettitudine d i  in­
ten zione e  generosità d i 
propositi. C om e tutte le 
attività um ane, 'anche 
questa, dunque, d ev e  es­
sere  considerata e  vissu­
ta nella  luce d i D io, ed  
il cristiano d eve edu car­
si ad  inserirla  nella  vita 
relig iosa, a  farn e un 
m om en to d i lo d e  e  d i 
am ore d i D io.

D ue aspetti presenta  
il p rob lem a  d e lla  cultu­
ra p er  il d irigen te. Il  
prim o è  qu ello  p erso ­
nale, c io è  com e egli 
d eb b a  attendere al p ro ­
prio  com pito  d i stu d io ; 
l’a ltro potrem m o ch ia­
m arlo  sociale, e  rigUar­
d a  l’op era  d e l dirigen te  
rivolta  a p rom u overe  
l ’attività cu lturale n el­
l’associazione ch e dirige  
e nella  coscienza d ei  
prop ri com pagni.

Q uanto a l prim o, oc­
corre  ch e  il d irigen te si 
a d op er i p erch è  l’attwità 
ch e d ed ica  a ll’associa­
z ione non m od ifich i 
l ’in teresse a llo  studio o 
non vi tolga troppo  tem ­
po. S o lo  in casi eccez io ­
nali la carità  lo  porterà  
a tog liere  tem po agli 
studii o  a r ita rd arli; 
norm alm ente c iò  non  
dovrà  avvenire, e  se av­
ven isse spesso  ne scap i­
ter eb b e  non so lo  il d ir i­
gente; ma in qu alche  
m od o  l’associazione stes­
sa. Si r ico rd i a questa  
p rop osito  ch e l’attività 
d e ll’associazione si p ro ­
m uove non so lo  dando­
vi tem po, m a  soprattut­
to dandovi intelligenza  
e  am ore e  attraverso il 
prestig io  p erson a le  Vele­
vatezza d e lla  vita, la 
forza  d e ll ’esem pio .

E ’ p erc iò  augurabile

ch e  i nostri d irigen ti 
.siano i m ig liori tra gli 
studenti ed  in quanto  
tali, e anzi si adoperin o  
ad un più  serio  svilup­
po  della  propria  cultu­
ra an che in funzione  
d elle  p ro p r ie  re.sponSa- 
bilità  sociali. Per p ro ­
m uovere la  cultura nel­
le  lo ro  associazion i d e ­
vono prim a curarla per  
se, educarsi a .sentire i 
p ro b lem i e d a re  esem ­
p io  d i serio  im pegno in 
qu esto  cam po.

Se qu esto  si cerch i d i 
fare  sarà già im postato  
nel m odo  m ig liore il 
p rob lem a  della  cultura 
p er l’ associazione. Il 
com pito  è  anzitutto di 
farne avvertire l’im por­
tanza, d i creare l’am ­
b ien te più favorevole  
p erch è possa sviluppar­
si. L ’e ffic a c e  presen ta­
zione d e ll ’insegnam ento  
re lig ioso  è  com pito  prin­
cip a le  ed  è  a ffid ato  al-

l’assistente, ma con la 
co llaboraz ion e d i tutti, 
in p artico lare d e i  d ir i­
genti. Accanto a questo  
d ev e ten ersi presen te  
una form azion e f i lo s o fi­
ca, .sociale, d i  cultura 
umana, secon do  l’i.spiru- 
z ione cristiana. I l  con ­
tatto con i d ocen ti si 
rivela  particolarm ente  
interessante, e  d ev e es­
sere  stim olato  il lavoro  
personale d i ricerca , di 
giudizio, d i espressione. 
D ovrà cercare  il d iri­
gente d i non consentire  
ad una d iffu sa  pigrizia  
in tellettuale, ad  tuta sva­
lu tazione preconcetta  e 
palese d e lla  cultura, sen­
za ch ied ere  più  ch e  non 
si possa.

A nche qu i la carità 
darà z e lo  e  m isura e  la 
certezza d i serv ire il Si­
gnore anche in questo  
c a m p o  m oltip licherà  
l’im pegno.

F r a n c o  C o s ío



Prospettive di lavoro p er VA. C.
Sempre più persuasi che 

non vi può essere un efficace 
e costruttivo apostolato senza 
una solida ed intelligente for­
mazione religiosa, morale e so­
ciale, il nostro impegno si ri­
volge, nel prossimo anno, a 
riproporre ai nostri iscritti, 
secondo le specifiche esigenze 
della età, della cultura, del­
l’ambiente, il tema comune 
dell’apostolato dei laici.

La vita con le sue innume­
revoli difficoltà quotidiane 
tende ad esaurire le energie 
dello spirito. Tanto più 'ciò 
avviene quando, come in que­
sti ultimi anni, le vicende sto­
riche costringono a moltipli­
care gli sforzi per arginare la 
marea montante del disordine, 
del malcostume, della vio­
lenza.

Il cattolico sa bene che è 
suo dovere non disertare dal 
suo posto di combattimento 
mai, anche se la battaglia du­
ra a lungo, ma non può non 
risentirne il consumo di forze, 
che richiedono di essere rin­
francate mediante un riposo 
fecondo di luce e di grazia.

Chi lavora con tutto l’impe­
gno dell’apostolato sente con­
tinuo questo bisogno di guar­
dare dentro di sè e di vigilare 
perchè lo spirito del mondo, 
che è essenzialmente nemico 
della Croce di Cristo, non ab­
bia ad affievolire o peggio a 
spegnere lo spirito di Dio.

L’Apostolo non si stupisce 
di essere tentato, ma dovendo 
e volendo resistere alla tenta­
zione, voleintieri si rifugia nel 
silenzio e nella solitudine, per 
ascoltare nella serenità la voce 
del suo Signore. L’Apostolo, 

■costretto per ragioni del suo 
dovere, a convivere in mezzo 
al mondo, dove è malizia, egoi­
smo ed inganno, teme a ra­
gione di rimanerne impeciato 
e perciò cerca tratto tratto di 
richiamare alla sua anima 
quelle « parole che sono spiri­
to e vita ».

Sono questi i motivi che 
ha'nno persuaso a ricordare ai

nostri iscritti la straordinaria 
importanza della vita di pietà 
secondo lo spirito della litur­
gia. Quanto più i doveri della 
vita apostolica trascinano a la­
vorare in mezzo alle insidie 
del mondo e tanto più i nostri 
soci devono saper trovare tem­
po e modo di dare alle pro­
prie anime una supernutrizio­
ne: corsi di esercizi spirituali, 
giornate di ritiro, veglie di 
adorazione eucaristica.

Nessuno più di òhi vive, 
nelle spire del lavoro organiz­
zativo quotidiano è in grado 
di riconoscere il merito della 
tecnica e la sua funzione nel 
sistema della vita moderna. 
Nessuno più di chi vive, a 
contatto di esperienze e di 
tentativi rinnovantisi di conti­
nuo per rompere la massa de­
gli indifferenti, per costruire 
un ponte con i lontani, per 
iniziare un colloquio con i 
disorientati, sente l ’urgenza di 
forme muove e di metodi.

Ma proprio per tutto questo 
nessuno più di noi prova la 
necessità di uno studio serio 
e profondo sulla natura essen­
ziale dell’apostolato dei laici, 
sulla sua finalità sostanziale 
ed immanente, sulla strumen- 
talità delle forme, in cui si 
articola e si armonizza, nei 
suoi rapporti con l’autorità 
ecclesiastica e sul suo insosti­
tuibile apporto al progresso 
della società contemporanea.

Perciò è stata proposta a 
tutte le Associazioni la medi­
tazione attenta di quei docu­
menti pontifici, che in modo 
speciale illuminano la dottri­
na dell’apostolato cristiano in 
corrispondenza ai bisogni del­
la nostra età. Sarebbe vivo de­
siderio che i nostri soci co­
minciando dal moto proprio 
del Beato Pio X: « I l  Fermo 
proposito » e continuando con 
l’Enciclica dell”mdimenticabi- 
le Pio XI : « Non abbiamo bi­
sogno », 1931, studiassero con 
singolare diligenza il primo 
discorso che il Santo Padre

Pio XII rivolgeva a tutta la 
Azione Cattolica Italiana il 4 
settembre 1940; quello tenuto 
ai Presidenti dei vari Rami 
il 3 maggio 1951 ed infine il 
discorso rivolto ai convenuti 
al Congresso Mondiale dell’a­
postolato del Laici il 14 ot­
tobre 1951. Quanta luce non 
ne ricaverebbero per le loro 
anime! Quanta sicurezza di 
orientamento per la loro quo­
tidiana, generosa fatica! Quan­
ta riconoscenza al Signore che 
li ha chiamati ad una collabo­
razione densa di responsabili­
tà ma anche ricca di meriti 
in una impresa, che è per sua 
natura il compimento del so­
vrano disegno di Dio nei con­
fronti di tutta l’umanità!

Dallo studio all’azione. An­
che a questo proposito c’è una 
« novità » di metodo che pro­
mette, se bene intesa e conve­
nientemente applicata, di riu­
scire di grande giovamento 
per la conquista delle anime. 
Fino ad oggi pur senza tra­
scurare l’azione di accostamen­
to individuale le nostre Asso­
ciazioni hanno svolto di pre­
ferenza una azione collettiva 
di conquista.

Fra questo metodo « collet­
tivo » e quello che diremo 
« personale » sembra esserci 
posto per un. terzo che parte­
cipa dell’uno e dell’altro e 
che, per intenderci, indichere­
mo con il termine « am bien ­
ta le  ». Esso si propone di av­
vicinare coloro che vivono 
nello stesso ambiente: fami­
glia, caseggiato, officina, scuo­
la, ospedale e di prestare ad 
essi tutte quelle forme di as­
sistenza spirituale cbe le cir­
costanze vanno suggerendo. A 
tale scopo nelle parrocchie si 
costituiranno le « B asi M issio­
narie » : piccoli nuclei dei soci 
di A. C. che sotto la diretta 
responsabilità del parroco in­
tendono svolgere una intelli­
gente opera di accostamento, 
di illuminazione, di soccorso 
nello specifico settore cui ven­

gono destinati. La idea merita 
riflessione di studio, affinchè 
nè si rigetti subito coni super­
ficiale giudizio, nè peggio, si 
attui con inadeguata prepara­
zione. Nelle città, soprattutto 
per i rioni, ove in questi ulti­
mi anni lo sviluppo edilizio 
ha assunto proporzioni masto­
dontiche, creando complessi 
problemi di cura pastorale di 
ardua soluzione; per i caseg­
giati, quindi, ove vivono ag­
glomerate migliaia di persone 
per svariati motivi pressoché 
del tutto assenti alla vita della 
parrocchia e molto spesso lon­
tani persino dalla pratica cri­
stiana; per i cascinali o pel­
le fattoHe, che sparse nelle 
colline o nella campagna del­
le zone di antica o recente bo­
nifica, sono assai lontane dalla 
chiesa e dalla canonica, la Ba­
se Missionaria si presenta co­
me un provvidenziale stru­
mento di azione apostolica. 
Non si devono ignorare le 
grosse difficoltà pratiche per 
l’attuazione. Ogni metodo 
nuovo ha bisogno di essere 
provato, con l ’animo di far 
tesoro deH’esperienza, per ren­
derlo sempre più adatto allo 
scopo. Da principio occorrerà 
lasciare molto libero lo spirito 
di iniziativa dei singoli nuclei, 
raccomandando solamente di 
conservare con ogni sforzo la 
unità di azione con altri grup­
pi, come le Confra-enze di San 
Vincenzo, operanti nell’am­
biente e di mantenere la fi­
sionomia caratteristica della 
Azione Cattolica, nello spirito 
soprannaturale e nella toltale 
dipendenza daJFAutorità Ec­
clesiastica.

E c’è motivo di sperare che, 
attraverso l’attività delle Basi 
Missionarie ben indirizzate si 
renda più facile per non poche 
anime la via del ritorno alme­
no alla vita cristiana e magari 
alla vita della comunità cri­
stiana che è e rimane sempre 
la parrocchia.
M o n s. G io v a n n i  U rb an i

E’ lascito, ed è in vendita al 
prezzo di L. 200, presso la Pre­
sidenza Generale di ACl, ii vo­
lumetto "’La base missionaria"".

Il Consiglio Superiore  della Fuci
L a  p rim a  riu n ion e d e l  C onsig lio  Su­

p er io r e  d i qu esto  n u ovo anno accadem i­
c o  si è  svolta n e i g iorn i 8-9 n ov em bre : 
l ’o rd in e d e l  g iorno, lo  svolg im en to  e  la 
con clu sion e son o  stati d i  fon dam en tale  
im portanza p er c h è  hanno interessato  
p er  grandi lin ee  tutto il lavoro  c h e  la 
F u ci dovrà  sv o lg ere  nel n u ovo anno.

Un fatto  p a rtico lare  va r ilevato  innan­
z i tu tto : l ’u dienza pon tific ia . C on essa 
la F u ci ha  volu to  p o rtare  a l Santo P a­
d re  i su oi p rop ositi, le  sue decision i, 
i su oi program m i d i lavoro , e  r ia ffe r ­
m are così la  sua in ten zione d i serv ire  
la  C h iesa  n e ll’U niversità con  fed e ltà  e  
d ed iz ion e , d i  serv ire la società  italiana  
in  co lla bo ra z ion e  con  g li altri ram i d i 
A zion e C attolica. L ’attenzion e e  l’esorta­
z ion e c h e  il Santo P ad re ha  r iv o lto , con  
sp irito  ed  espression e p iù  c h e  paterna, 
son o  non  so lo  il pegno d e lla  Sua b en e­
volenza, m a an che V attestazione p iù  
con fortan te d e lla  bontà d e lla  Fu ci e 
d e lla  valid ità  d e l  suo m etod o , stim olo  
incoraggiante a rinnovate attività.

D i qu esti v a lo ri e  d i q u e lle  resp on ­
sabilità , il C onsig lio  S u p er io re  si è nio- 
.strato p ien am en te con sap ev o le  nello

svolg im ento  d e l suo lavoro , sforzandosi 
d i com p ren d ere  com e la F u ci risponda  
alla sua m issione, se veram ente è  sensi­
b i le  a i p ro b lem i ed  a lle  d iffico ltà  d e l  
tem p o  e  d e l  luogo in cu i è  posta  a la- 
v o ta re  e  se  ancora m eg lio  può p e r fe ­
z ionare le  sue strutture ed  i suoi m etodi.

L e  re laz ion i e  le  d iscussioni si sono  
p erc iò  am piam ente sp iegate su questi 
term ini, raggiungendo spesso conclusio­
ni m olto  positive.

C on le  sue com unicazion i il P residen ­
te  h a  in trodotto  g li argom enti interes­
santi la vita d e lla  F u ci n el m om ento  
ttuale.

S i è  così discusso sul lavoro  d i F a ­
coltà, serven dosi d e ll ’esperienza passata 
p er  m eg lio  im postare ed  orien tare la  
futura attività. E ’ stato p u re m olto  in­
teressan te Pesam e d e l  lav oro  svolto  dal­
la F u ci in  seno agli O rganism i R appre- 
.sentativi, su lle id ee  e  su lle corren ti ch e  
li anim ano e  sui nostri rapp orti con  esse. 
Si è  notato co m e nonostante d iffico ltà  
e  d iffid en ze, in essi e  p e r  lo r o  m ezzo  
.si giunge ad  una a fferm az ion e d i valori 
cristiani, ad  una possib ilità  d i  incontro

e  d i apostolato ch e altrim enti fo rse  non' 
si rea lizzerebbe, ch e stim ola, fra  l’altro, 
'ad uno sforzo  d i autoeducazione, d i  cri­
tica, d i  rispetto, alla  scoperta  d i id ee  ed  
o lla  d efin iz ion e d e i  p ro p ri atteggiam enti, 
ad un senso d i co llaboraz ion e e  d i fra ­
ternità.

I l  Consiglio ha  sentito particolarm ente  
viva l’esigenza d i una intesa e  d i una 
co llaborazion e cen trale e  p er ifer ica  sem ­
p re  p iù  intensa con  i fam i g iovan ili del- 
l’A. C., la G.I.A.C. e  la G. F . e  con  le  
lo ro  op ere  d i G ioventù Studentesca, e  
con  il M ovim ento Laureati.

Sono  state inoltre discusse ed  ap p ro ­
vate, in linda d i massittia, l e  d a te e  le  
sed i deg li incontri nazionali e  reg ionali, 
della  settim ana d i studio (T eo log ia  e  
Facoltà) ch e si terrà ad  A ssisi d a l 15 al 
19 d icem bre, d e l Convegno di Arte, d e l  
Convegno d e lla  Assistenza agli Univer­
sitari, il terzo ch e la F u ci organizza e  
ch e si svolgerà a R om a d a l  27 a l 29 d i­
cem bre.

Una novità rappresen tano i convegni 
d i .studi sociali ch e la Sardegna ed  il 
Sud A organizzeranno sul m od e llo  d i 
qu elli nazionali, p e r  la conoscenza e  lo  
.studio d e i p ro b lem i d i ord in e po litico , 
socia le  ed  econ om ico  ch e  interessano  
qu elle  reg ion i.

La settimana di studio per le facoltà universitarie, di cui non avevamo precisato la data nella nota 
apparsa nel n. 20 di Ricerca, si svolgerà dal 15 al 19 dicembre ad Assisi.

E ’ indispensabile che le segnalazioni arrivino subito. ,
Saranno sicuramente presenti le facoltà di lettere {prof. Lazzati: Il martire nella letteratura cristiana), 

filosofia {prof. Bontadini: Correnti attuali della filosofia in Italia), medicina {prof. Borghi: Fisiologia ner­
vosa in generale con ¡xirticolarei riguardo ai neuroni corticali. Generalità sui processi morbosi dei segmenti 
del sistema nervoso centrale collegati alle funzioni psichiche. Malattie con lesioni anatomiche di questi seg­
menti), legge {prof. Prosperetti).

Le spese di viaggio in III classe saranno rimborsate. Le spese di vitto e alloggio saranno di L. 1100 
giornaliere. ■

Una lettera da Vienna - 
Sfilata di modelli a Roma 
- Lauree, nom ine e nozze

A bbiam o  intercettato una lettera  diretta da  
una fucina rom ana a lle  fucine d i P a lerm o : 
una lettera scritta subito  d o p o  il gran raduno  
d el K a th o liken tag :

« Cara Caterina e care tutte, 
devo  ancora raccontarvi d e l nostro viag­

g io  a  V ienna com e deleg az ion e italiana  
a l K atholiken tag , i l  grande raduno d e lle  
fo rze  catto liche austriache. In s iem e a  qu elli  
venuti d a  T ren to eravam o una ventina e  sia­
m o stati accolti tutti con  una calorosa  sim­
patia da parte d e i  nostri co lleg h i austriaci. 

Una sera c’è  stata la fiacco lata  p er  le  vie 
di V ienna: uno spettacolo  m eraviglioso. C ir­
ca 50.000 p erson e hanno sfila to  con  una fiac­
co la  in m ano, davanti a l cardinale Innitzer, 
tra d u e fitte ali d i gente acclantante.

C ertam ente chissà ch e ra b b ia  avrannq^ avu­
to i russi in qu ei g iorn i! P erò  sono stati 
calm i e  noi abb iam o  c irco lato  senza aver n o ie  
p er tutte e  c inque le  zon e in cu i V ienna è  
divisa. I  Russi, inutile d ire, costituivano la 
nostra curiosità e  un p o ’ la nostra... paura. 
Ci siam o sentiti em ozion ati quando co l tre­
no, prim a d i g iungere .a  Vienna, a bb iam o  at­
traversato il Sem m ering, una zona esclusiva­
m ente in m ano a i russi i quali, com e fanno  
sem pre, hanno p iantonato i l  treno con  i m i­
tra e  son o  saliti a  con tro llare i passaporti. 
E se trovavano qualcosa ch e secon do  lo ro  non 
era  a  posto, brrr... si faceva  un viaggio gratis 
in S ib eria ! Insam m a, è  andata b en e  e  possia ­
m o d ire  d i aver passato anche la  cortina di 
ferro...!

F in ito  il K atholiken tag , da  Vienna c i  sia­
m o recati a Salisburgo così abb iam o  passato  
il con tro llo  sov ietico  'a Em m s, ma orm ai ave­
vam o fatta l’ab itud ine a i russi e  siam o pas­
sati ten en do su lle g iacch e i  distintivi d e l  K a ­
tholiken tag  co l Cristo bened icen te. Q uelli non 
d evon o  aver cap ito  e  c i hanno an che sorriso  
nel restitu irci i passaporti.

Da notare ch e a  Vienna, il g iorno in  cui 
i l  Card. Inn itzer ha  celebra to  la  P ontifikal- 
rnesse a lla  H eldenplatz, i ’’capoccia” russi ci 
guardavano d a lle  fin es tre  d e l  palazzo dove  
c’è  i l  com ando deU’inter-zoPa. Da Salisburgo  
c i  siam o spostati v isitando i m erav ig liosi la­
gh i d e i  dintorni, siam o saliti con  la  te le fer ica  
su una m ontagna a i con fin i con  la B av iera  e 
siam o scesi in  urta m in iera  d i sale. Insam m a, 
esperien ze bellissim e. H o conosciu to  E rika  
S ch le ifer , la fon d atr ice  d e l l ’A ssociazione cat­
to lica  universitaria austriaca corrispondente  
a lla  Fuci, associazione ch e  ha  p o ch i anni d i 
vita.
■ Auguri d i  bu on o  studio e  un a ffettu oso  ab ­

braccio  ». Giuliana Zavadini.

P oi, nella  nostra cronaca, una nom im i im ­
portante :

M arisa Garultì, v ecch ia  fucina rom ana, è  sta 
ta incaricata da lla  P residenza d i svo lgere fun­
z ion i d i C onsigliera p er  la  Zona C entro B  fino  
a lle  p rossim e elez ion i.

E  d i notizie fe l ic i  non n e rim angono ch e  
d u e : lauree, risa lenti a l giugno sco rso : in 
legge, d i O ttorino P ietrobon , ex  presid en te  
d e l C irco lo  d i T rev iso ; in farm acia, d i  Ma­
rio  Correr, anche d i T rev iso , e  d i Anna Ma­
ria  Sim oni, fucina rom ana, incaricata reg io ­
nale p er  l’A bruzzo, in scienze b io log ich e. E  
d u e m atrim oni: qu elli d ella  fucina d i P al­
m i, G iulia B on ocore , con  il doti, V ittorio  
P ere lli  e  d e l  presiden te d e l  c irco lo  d i An­
cona, A lberto  A lfonetti, con  la fucina R ita  
Salim beni. M entre andiam o in m acchina (...), 
appren diam o d i a ltre due brillan ti lau ree : ad  
Iv rea : d i C arlo B erto la, presiden te d e l  c irco lo , 
in architettura (presen tando com e tesi il p ro ­
getto  d i una casa d e llo  studente d a  costru ir­
si a T orin o) e  d i Carla R abogliatti, in scien­
ze naturali.

C ronaca m ondana: festa  d e lle  m atrico le al- 
rA ssociaz ion e rom an a: p u b b lico  fo lto  e  p lau­
d en te ; 150 m atricole e  l e  due associazion i al 
com pleto . N otati, fra  g li intervenuti, i due  
presiden ti naz ionali: Sitia Sassudelli e  R o ­
m olo  P ie trob e lli. F ra  i vari sketches, ap- 
plauditissim o qu ello  d e lle  p er ip ez ie  d i un fu ­
cino a Parigi, e  la  sfilata  d e i  m od elli. M al­
grado le  pesanti cure d e ll’organizzazione, il 
vice-presiden te Ita lo  D’E lia  si laureava il g ior­
no seguente, in giurisprudenza, a  p ien i voti.

L utto

Ad A drano, è  m orto il fu cino  G ioacch ino  
B uscem i. C i uniam o a lle  p reg h iere  d e i suoi 
curi e  d i tutti gli am ici.



B o r s e  di v i a ggi o  
per gli Stati Uniti

In relazione airaecordo tra il Governo de­
gli Stati Uniti d’America per finanziare alcu­
ni programmi di scambi culturali a seguito 
della legge Fulbright, la Commissione Ame­
ricana per gli Scambi Culturali con l’Italia 
bandisce nn concorso per 100 borse di viag­
gio per l’anno accademico 1953-54. La borsa 
di viaggio comprende il biglietto di andata 
e ritorno dal luogo di residenza in Italia 
al luogo di destinazione negli Stati Uniti.

Le borse di viaggio sono riservate alle se­
guenti categorie: a) a laureati di qualsiasi 
facoltà, di età non superiore ai 35 anni; 
h) a studenti universitari; c) ad artisti (pit­
tori, scultori, musicisti, artisti del teatro e 
del cinematografo, ecc.); d) a candidati in 
possesso del diploma di maturità classica o 
scientifica che non abbiano superato i 20 
anni; e) a candidati in possesso del diploma 
di abilitazione magistrale o di abilitazione 
tecnica di qualsiasi tipo che non abbiano su­
perati i 30 anni; /) a diplomati dalle Scuole 
di Assistenza Sociale; g) a diplomate dalle 
Scuole per Infermiere e Assistenti Sanitarie 
Visitatrici riconosciute ai sensi del Testo 
Unico delle Leggi Sanitarie del 27 luglio 
1934, n. 1265 (art. 130-138) che siano in pos­
sesso almeno della licenza media superiore; 
h) a insegnanti di scuole elementari o medie 
nonché insegnanti di inglese.

Tutti i concorrenti, ai fini della effettiva 
assegnazione della borsa dovranno essere re­
golarmente iscritti presso istituti americani 
di istruzione superiore per un periodo non 
inferiore alla durata dell’anno accademico 
americano o ad un semestre.

La domanda (che dovrà essere redatta su 
un modulo da richiedersi alla Segreteria del­
la Commissione Americana per gli Scambi 
Culturali con l’Italia, Via Ludovisi n. 16 - 
Roma) dovrà essere corredata dai seguenti 
docmnenti: a) una fotografia firmata; h) cer­
tificato di laurea o di diploma con elenco 
degli esami sostenuti e relative votazioni. Gli 
studenti universitari dovranno aurche presen­
tare oltre al certificato comprovante gli esa­
mi sostenuti e le votazioni riportate all’Uni­
versità, il certificato degli esami di maturità
0 di abilitazione con la indicazione dei voti 
riportati nelle singole materie nonché una 
dichiarazione della Autorità Accademica che 
il candidato ha superato tutti gli esami pre­
scritti per gli anni anteriori a quello in corso; 
« curriculum vitae » in inglese (triplice co­
pia) ed in italiano (una copia) con eventuale 
elenco di pubblicazioni; eventuali lavori e 
pubblicazioni da cui risulti la preparazione 
specifica del candidato, disegni e progetti per
1 laureati o studenti in architettura, riprodu­
zioni di lavori per artisti; attestato dimostran­
te la conoscenza della lingua inglese; tre let­
tere di segnalazione di docenti o personalità 
del mondo culturale; certificato di nascita, 
certificato di cittadinanza italiana, certificato 
generale rilasciato dal casellario giudiziale, 
certificalo di buona condotta morale e civile. 
Per i dipendenti da amministrazioni statali i 
suddetti certificati potranno essere sostituiti 
da una dichiarazione delTamministrazione 
competente comprovante la posizione del con­
corrente.

Le domande dovranno essere presentate 
non oltre la mezzanotte del 1° gennaio 1953.

Corsi di cultura religiosa

Migliaia di ̂ visitatori non cattolici vengono 
annualmente a Roma e, consapevoli o no, 
ne subiscono l’attrazione religiosa.

Per permettere agli intellettuali cattolici di 
esser pronti a dare testimonianza della loro 
fede negli incontri con persone di altre con­
vinzioni, il F o y er  Unitas organizza dei Corsi 
di cultura religiosa. Tali corsi sono riservati 
agli studenti ed alle studentesse d’Università 
ed alle altre persone colte che abbiano su­
perato i diciotto anni, e avranno inizio dal 3 
dicembre ogni mercoledì alle ore 18.

La tassa d’iscrizione é di L. 500, (salvo ac­
cordi particolari con la Segreteria). Le lezioni 
si terranno sulle seguenti materie: Contenu­
to della Fede Cattolica; Storia della Chiesa; 
Correnti di pensiero moderni; Protestantesi­
mo contemporaneo; Testimonianza cristiana 
delle catacombe; Il soccorso della liturgia - 
Per il programma dettagliato rivolgersi al: 
F oy ers Unitas, Palazzo Salvimi, Piazza Rovere 
n.83 - telef. 56.59.51 - Orario 9,30-12 e 15-19.

.u A ...

Cinem a e università
Oggi il problema dei rap­

porti tra cinema e cultura uf­
ficiale, anche se non più nuo­
vo nè tanto meno ristretto al 
nostro Paese, non poteva non 
imporsi all’attenzione dell’am­
biente universitario.

Questa diffusione in termini 
culturnli dei cinema  ̂ questa 
adesione del cinema alla real­
tà sociale del nostro tempo, 
questo suo raccoglierne le 
istanze più attuali, doveva fa­
vorire l’incontro con l’Univer­
sità, con coloro che nell’Uni­
versità muovono alla ricerca 
culturale mantenendo di fron­
te a questi problemi un atteg­
giamento estraneo alle improv­
visazioni e ai facili entusiasmi. 
Vediamo sorgere cosi i circoli 
uuiversitari del cinema, spes­
so nell’ambito dell’Organismo 
Rappresentativo; oppure ricer­
care in un secondo tempo nel­
l’Organismo Rappresentativo 
il centro vivo operante, inse­
rito neUa struttura universi­
taria, che può promuovere il 
dibattito intorno al problema

cinematografico e additarne le 
soluzioni. Di pari passo inter­
viene l’UNURI che interessan­
dosi aUe attività cinematogra­
fiche, promuovendo e incorag­
giando le iniziative in questo 
settore, testimonia ancora una 
volta il suo contatto con i pro­
blemi più vivi della cultura 
nazionale.
Per questi circoli del cinema 
si è posto sin dall’iaiizio il pro­
blema di qualificarsi nell’Uni­
versità differenziandosi, neUo 
indirizzo e nello sviluppo pro­
grammatico, da altri circoli 
non uiiiversitarti, e adeguane 
dolsi al pubblico p'articolare 
cui si rivolgono : il pubblico 
universitario. Quindi la neces­
saria organicità dei programmi 
al fine di evitare confusioni o 
superficialità.

Altresì si impone, accanto 
alla proiezione dei film, una 
preparazione attenta del mate­
riale di commento e di divul­
gazione, insieme alle indispen­
sabili lezioni di critica per le 
quali deve essere resa possi-

Ancora sulla stampa degli 
Organismi Rappresentativi

Nel n. 20 abbiamo già pubbli­
cato un articolo di Luigi Imba- 
sciati sul problema del giornale 
degù OO. RR. Ora Bruno Orsini 
dice la sua parola cercando di 
conciliare quelle che sono state 
le due tesi opposte emesse al 
Congresso di Viareggio; è vera­
mente questo un problema im­
portante oggi, e, in previsio­
ne del prossimo Congresso del- 
l’U.N.U.R.I. è bene discuterlo 
per poter portare là delle idee 
chiare.

N egli ultim i m esi d e l  d ecor­
so  anno accadem ico  abb iam o  
assistito alla  nascita d i num e­
ro s i  p e r io d ic i  universitari. 
A ltri se  n e annunciano p er  
quest’anno. S i tratta d i g ior­
nali d ’A teneo, ed iti a cura d e ­
gli O rganism i R appresentativi.

D i fron te  a  questa singolare 
e  d i p er  se positiva  fioritura  
d i g iornali universitari giova  
indu bbiam ente farsi d e lle  d o ­
m ande sugli orientam enti, le  fi­
nalità e  i lim iti d i p er io d ic i  
che, essen do  d eg li O.O.R.R., 
son o  d i tutti g li studenti.

L a  m ateria è  estrem am ente  
d elicata  p erch è  investe il p ro ­
b lem a  g en erale d e i  com p iti d e ­
g li O rganism i R appresen tativ i: 
tant’è  vero  ch e  p ro p r io  sulla 
qu estion e delta  stam pa univer­
sitaria si e b b e  a l Congresso d i 
V iareggio una vivacissim a con ­
trapposiz ion e d i valutazioni.

D iceva a llo ra  l’In tesa : « Un 
g iorn ale deU’O.R. è  d i tutti gli 
studenti, pagato  da i lo ro  con ­
tr ibu ti; a  norm a d eg li statuti 
d i tutte le  sed i g li O .O JiJ l .  
rappresen tano g li studenti ” in 
quanto ta li” , non n ella  lo ro  
qualità  d i cittad in i o  d i  segua­
ci d i qu esto  o  qu elForien ta­
m ento id eo log ico . Un p er io d i­
co  d e lla  rappresen tan za stu-

dcntesca non  può qu indi p er ­
m ettersi il lusso d i sostenere  
un certo  indirizzo filosofico- 
cu lturale p erch è , qualu jique  
esso  sia, essen do  unico non  
potrà  sod d isfare  l e  esigenze e  
g li orientam enti es tetic i o  fi­
loso fic i d i  p e r  sè p lu rim i d el 
m ondo universitario. N è può  
essere v a lida  la so lu z ion e  — 
c h e  da  p iù  parti si prospetta  
■— ̂ d i o sp itare sul g iorn ale deU 
l’O Jt., una co llaboraz ion e  lel- 
teraria-culturale d i  svariate 
proven ienze id eo lo g ic h e : ciò
fa r eb b e  d e l  p er io d ico  soltanto  
un’accozzaglia disorganica. Si 
faccia  qu indi un g iorn ale ch e  
serva a co lleg are  g li studenti 
a i lo ro  rappresentanti, a  far co ­
n oscere le  es igenze d eg li uni e  
il lav oro  deg li altri, a  p o rre  
dinanzi a lle  autorità accadem i­
ch e  e  a lF op in ion e p u b b lica  le  
rich ieste e  le  asp irazion i d e l  
m on do universitario, a  d iba tte­
re  tra g li studenti i p ro b lem i  
d ella  lo ro  scuola, a propagan­
d are la dem ocrazia  università  
ria, a essere strum ento costrut 
tivo d i qu ella  ” com unità uni 
versitaria” cu i tutti a sp iriam o  » 

R ispon devan o  i g o liard i 
« V o i v o le te  fa r e  d e lla  stam pa 
d eg li O.O.R.R. un bo llettin o  
p arrocch ia le ; a l m assim o un 
desolan te e  sterile  notiziario. 
HAi, se l’U niversità è  fucina  
d i cultura, un fog lio  un iversi­
tario  non  pu ò  essere altro  ch e  
l’espression e d e l ferm en to  cul­
turale d e l  m on do studentesco. 
S e non rappresen tano l’Uni­
versità anche in questo suo p iù  
p ro fon d o  aspetto, gli O .O JÌ.R . 
sono m orti e  sep o lti ».

bile la presenza continua dei 
docenti.

A questo proposito va sotto­
lineato l’interesse con cui al­
cuni Magnifici Rettori e pro­
fessori hanno voluto seguire 
l’opera svolta dai Circoli Ci­
nematografici universitari in­
coraggiando più volte e pre­
senziando le varie iniziative.

Non è senza significato che 
queste iiniziative sono promos­
se dagli organismi Rappresen­
tativi attraverso i quaR abbia­
mo sempre creduto realizzabi­
le quella unione e quella 
collaborazione col corpo inse­
gnante che è premessa per un 
migliore domani dei nostri 
Atenei.

Accolgano i maestri questo 
nostro richiamo e pongano fi­
ne ad un distacco ed a una 
i«idifferenza non risolvibili 
nei consueti schemi deUe di­
vergenze di opinioni fra gene­
razioni diverse.

Per le caratteristiche cui si 
ispira un circolo universitario 
del cteema possiamo veramen­
te parlare di singolarità e au­
tonomia di questa esperienza 
culturale che gli Organismi 
Rappresentativi e l ’UNURI 
curano da qualche tempo con 
particolare attenzione.

Sarà necessario dare un po­
sto importante, in questi cir­
coli, al documentario d’arte e 
quello scientifico, l’uno e l’al­
tro sconosciuti e ignorati non 
solo dal gran pubblico ma 
spesso anche dalla critica e 
dagli ambienti culturali inte­
ressati.

Ora una rivalutazione del 
film d’arte, uno studio e una 
conoscenza di esso e insieme 
la divulgazione di documen­
tari scientifici esenti da impo-

slazioni pubblicitarie, debbo­
no, nell’università, ottenere 
piena e assoluta cittadinanza. 
Un’opera di larga diffusione 
del cinema didattico varrà, ad 
interessare gli universitari in 
funzione dei loro studi, li av­
vicinerà cioè sul piano a cia­
scuno di essi più congeniale 
ed entrerà a far parte del pa­
trimonio culturale che il gio­
vane avrà raccolto nei suoi an­
ni universitari. Egualmente si 
impone alla nostra attenzione 
l’attività sperimentale che, ove 
non manchino l’ausilio dei 
Maestri e il consiglio dei com­
petenti e i mezzi necessari, 
può veramente contribuire a 
qualificare nel campo cinema­
tografico un movimento che 
dall’università, attraverso l’Or­
ganismo Rappresentativo, trae 
le sue origini.

Quando accanto a queste, 
qui brevemente tratteggiate, 
iniziative, corredate da im’am- 
pia attività pubblicistica, sarà 
istituita nell’università una 
cattedra di cinema avremo 
operato una conquista fonda­
mentale.

E’ chiaro come per svolgere 
u|a programma dell’impcgno 
di quello qui lumeggiato non 
sia sufficiente l’iniziativa e il 
lavoro di un singolo circolo 
ma occorra, attraverso l’itine­
rario di interessi comuni e di 
problemi insieme risolti, arri­
vare airUNLTRI che sola può 
garantire l’indispensabile coor­
dinamento, la strutturazione 
adeguata, i mezzi e le forme 
necessarie al suo sviluppo e 
iiasieme l’autonomia per cui la 
nostra rimane un'esperienza 
non ripetibile al di fuori del­
l’ambiente universitario.

P a o lo  C a b r a s

Giunti a  questo punto si 
p o tr eb b e  continuare la d i­
scussione ricord an d o  com e  
riv iste un iversitarie cultu­
ra lm ente im pegnate ne es i­
stano, e  num erose, e  siano  
quasi sem pre frutto d e llo  
im pegno e  d e lla  ricerda d i 
studenti catto lic i e  — m eno  
frequ en tem en te  — m arxi­
sti: le  qu ali riv iste sosten­
gono la  lo r o  m eritoria  bat­
taglia con  m ezzi p rop ri. Ma 
sa reb b e  so lo  una contrap­
posiz ion e d ialettica.

O ccorre invece cercare d i  
d elin eare  i l  p o ss ib ile  pun­
to d ’incontro tra la  tesi in  
contrasto.

S iam o tutti d ’accord o  c h e  
i l  g iorn ale d e ll ’O.R. d ev e  
essere, d a  un lato, p o n te  
tra la  rappresentanza stu­
den tesca  e  la  m assa d eg li  
universitari e  dalFaltro  
strum ento d i espression e a l­
l’esterno (o p in io n e  p u b b li­
ca, autorità, ecc .)  d e lle  
istanze deg li studenti. Sia­
m o tutti d ’accord o  sul fatto  
ch e  esso d ev e osp itare d i­
battiti sui p ro b lem i d e lla  
scuola  un iversitaria; c iò  
p er le  qu estion i d i  ord in e  
pratico  ma an che p er  qu elli 
gen erali d i  indirizzo.

Ma c ’è  un altro punto, 
d i cu i a  V iareggio non si 
parlò  e  ch e  è  stato acqu isi­
to n e l tum ultuoso, m a so ­
stanzialm ente positivo . C on­
vegno d e lle  Università m e­
rid ion ali d e ll ’anno scorso  a 
N ap o li: l’esam e d e l le  p o s ­
sib ilità  d i  sistem azione p ro ­
fess ion a le  post-universitaria  
e  la  conseguente analisi d i 
a lcuni dati caratteristici 
d ella  società  ch e sta intor­
n o  a ll’U niversità. Un esam e 
su questa m ateria e  sul non  
m eno grave p rob lem a  della

possib ilità  d i  accesso  a ll’U niversi­
tà p e r  i  m en o  abb ien ti, sch iude  
la porta  a d e lle  valutazioni d i 
estrem o interesse.

I l  g iorn ale d ev e  qu indi essere  
— o ltre  ch e fun zion ale strumento 
d i lavoro  p er  l’O J i.  — anche 
espression e d i un attento, aperto  
e  sen s ib ile  lavoro  d i analisi d e lle  
strutture, d e lle  situazioni sociali, 
d ella  realtà  concreta insom m a, ch e  
si m uove den tro  e  intorno a ll’Uni­
versità. O ccorre p erò  stare assai 
attenti a  non ca d ere  nella  fac ile  
ten tazione d i far  sì ch e  il g iornale, 
parten do  dalVanalisi o  da lla  sem ­
p lic e  conoscen za d i qu este realtà  
c h e  d ev e  lum eggiare e  divulgare, 
si azzardi sul terren o  — ch e  non 
g li è  p rop rio  — d e lle  d edu zion i e 
d e lle  im postazion i d i riso luzione  
po litica  d e i p ro b lem i em ersi. Sarà 
l ’universitario stesso a trarre dalla  
realtà d e lla  scuola e  d e l m ondo in 
cu i si m uove le  dedu zion i conse­
guenti; ch e saranno, m agari, d i­
vergen ti o  sbagliate. Ma au tono­
m e, fon d ate  su d eg li esatti dati d i  
partenza, non p re fa bb rica te  non si 
sa co m e e  p erch è.

In  qu esto  m od o  — e so lo  co si  
-— ̂ il g iornale d eg li OO.RR. non 
sarà com od a  palestra d i esercita­
z ion i p seu do  cu lturali o d i specu ­
laz ion i p o lit ich e  più  o  m eno ab ili, 
m a card ine d e lla  com unità univer­
sitaria fecon d am en te inserito  nella  
realtà  d e l  suo tem po.

B ru n o  O rsin i

Ricerca

In queste settimane si vanno svolgendo nelle varie sedi universitarie le elezioni per gli Organismi Rappresentativi.
Gli OO.RR. che mirano, nei singoli Atenei, a creare una più stretta collaborazione fra professori e studenti, a migliorare le condizioni 

generali di studio e a svolgere tutte quelle attività che sono di interesse comune degli studenti, devono avere dei rappresentanti preparati e 
disposti ad offrire la loro opera in favore di tutti i collegi senza pregiudizi di parte. . . .  .

L’INTESA UNIVERSITARIA che unisce tutti gli aderenti alle varie organizzazioni cattoliche, è come sempre decisa a impedire la poli­
ticizzazione partitica e quindi Io snaturamento del carattere universitario degli OO.RR. e si presenta anche in questa occasione al giudizio 
degli studenti con la coscienza di aver sempre lavoralo nell’interesse di tutti gli universitari. '
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